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Domenica 25 Marzo 1945 


Anno XII - N. 12 (667) 


CITTA’ DEL VATICANO 


Ecco il testo delle salutari parole di 
esortazione, direttiva; speranza, rivol- 
te dal Santo Padre Pio XH alla im- 
mensa moltitudine dei fedeli di Roma, 
cénvenuti, nel pomeriggio della Dø- 
menica di Passione, in Piazza San Pie- 
tro, per la ehiusura dei Corsi di Sante 
Missioni: | 


La devota premura con la quale, 
diletti figli e figlie, siete qui accorsi 
in dense schiere da tutte le parti del- 
l'Urbe, Nostra Sede episcopale, è una 
testimonianza vivente della vostra do- 
cile corrispondenza alla esortazione 
Ghe la Chiesa nella Domenica di Pas- 
sione rivolge a tutti i fedeli: Utinam 
hodie vocem eius audiatis (Ps. 94, 7). 
Possiate oggi udire la voce del Signo- 
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‘ $ 
re! Questa voce del Signore, di cui le 
campane delle vostre chiese, i potenti 
bronzi di questa Patriarcale Basilica 
vi apportano quasi una debole eco, 
ha risonato durante le trascorse set- 


- timane di Quaresima nellintimo dei 


vosiri cuori, mentre, adunati intorno 
ai pergami 
ascoltavate la parola degli zelanti pre- 
dicatori delle Missioni da Noi ordina- 
te, i quali, eome fecero già nei secoli 
passati i loro predecessori, vi inculca- 
vano con ardente sollecitudine, talvol- 
ta anche con amorevole severità, di 
pensare e di provvedere alla sola cosa 
necessaria, all’« unum necessarium » 


(Lue. 10, 42), alla vostra propria spi- 


rituale salvezza e santificazione. 
In questo tempo benedetto il Semi- 


matore divino è passato in mezzo a voi 


e ka gettato a profusione il seme del- 
la sua parola nelle vostre anime, che 
con tante preghiere e penitenze st era- 


no preparate a riceverlo, come in ter- 


ra buona e feconda. 

Ed ora, dinanzi alla Santa Croce, 
sulla quale Cristo, le braccia distese, 
vi chiama e vi attende, Noi, suo inde- 


11 (13-3) 


delle vostre parrocchie, 


gno Vicario, vi scongiuriamo, figli e 
figlie dilettissimi, affinchè « rinnegata 
lempieta e i desideri mondani, vivia- 
te in questo secolo con temperanza, 
con giustizia e con pietà, aspettando 
quella beata speranza che è appari- 


zione gloriosa del gran Dio e Salva- 


tore. nostro Gesù Cristo » (cfr. Tit 2, 
11-13). | l 
D'ora innanzi non vi sia nessuno 


tra voi che manchi di inalzare ogni 


giorno il cuore e le mani verso Dio in 
umile ẹ fiduciosa preghiera di adora- 
zione, di lode, dimpetrazione, e di 
ringraziamento. 
Santificate la Domenica, il giorno 
del Signore, come i fedeli romani, vo- 
stri padri, ve ne han datą l'esempio 


fin dal tempo degli Apostoli; accor- 


DOD 


gale, una così gran colpa attirerebbe 
su di lui maledizioni e sciagure. — 


Tutti insieme, con generosa emula- 


zione, studiatevi di reintegrare e re- 
staurare dappertutto l'onestà e la ilti- 
batezza dei costumi. Dappertutto: nel- 
la educazione della prole, nella forma- 
zione. di una gioventù pura. sana, 
schietta, santamente altera e gelosa 
della sua virtù. Dappertutto: nella vila 
del lavoro, nelle ricreazioni, negli sva- 
ghi, negli esercizi sportivi. Altrimênti, 


è finito l'onore cristiano del popolo; 


è finita la sua stessa dignità umana, 
perchè « Dio non ci ha chiamati alla 
impurità, ma alla santificazione » (4 
Thess. 4, 7). ~ 

: Nessuno`di voi sia del numero di 
coloro į quali nella immensa calamità 


Q ` 


rete. tutti assiduamente al Santo Sa- 
crifiicio della Messa, accostatevt nu- 
merosi alla sacra Mensa eucaristica e 


Lo spettacolo della folla che gremisce la piazza 


diportatebi in guisa che il Dio della 


pace e dell’amore sia con voi nella vo- 


stra vita domestica e sociale (cfr. 2 
Gor, 72; 77). 

Voi, o genitori, ricordatevi sempre 
che siete responsabili dinanzi a Dio, 
dinanzi alla Chiesa, dinanzi alla uma- 
na sociela, del bene spirituale e tem- 
porale dei vostri figli. E voi, figliuoli 
e figliuole, rinnovatevi nel dovuto ri- 
speito e nella obbedienza verso coloro 
che vi hanno dato la vita e tengono 
per voi il luogo di Dio. 

Voi, o sposi, rammentatevi del mo- 


mento, in cui dinanzi allaltare del 


Signore vi prometteste solenmemente 
e scambievolmente inviolabile fedel- 
tà. Osservatela e custoditela integra, 
senza la minima incrinatura, senza la 
più lieve ombra, ed essa sarà sino alla 
fine per voi e per la vostra famiglia 
sorgente delle più abbondanti bene- 
dizioni. Che se invece in un popolo 
prendesse a diffondersi e a dominare 
il morbo funesto della infedeltà coniu- 


im cui al presente é caduta la famiglia 
umana non vedono altro che una pro- 
pizia occasione di arricchirsi disone- 
stamente, sfrutlando l bisogno e la 
miseria dei loro fratelli, aumentando 
indefinitamente i prezzi per procurar- 
si guadagni. scandalosi. Guardate le 
loro mani: esse sono macchiate di san- 
gue; del sangue delle vedove e degli 
orfani; del sangue dei fanciulli e degli 
adolescenti, arrestati o ritardati nel 
lore sviluppo, per denutrizione e per 
fame; del sangue di mille e mille sven- 
turati di tutte,le clasei del popolo, di 
cui col loro ignobile mercato si son 
fatti i carnefici. Questo sangue, come 
quelle di Abele, grida al cielo contro 
i nuovi Caini. E sulle loro mani la 
macchia rimane indelebile, come im- 
perdonabile resta il delitto nel fondo 
della loro coscienza, firiché essi non 
lo avranno riconosciuto, pianto, espia- 
to, risarcito nella misura in cui un 
così gran male è riparabile. 

Non chiudete i vostri cuori alla voce 


del divino Maestro: «Beati i miseri- 


cordiosi — egli disse —, perchè essi 
troveranno misericordia » (Matth. 5, 7). 


Per amore di Cristo, unitevi fraterna- 
mente, aiutateti vicendevolmente; roi 
che godete ancora dell agiatezza o che 
avete di recente acquistata, e voi che 
avete miseramente perduta, rimasti 
senza pane. senza vesti e senza tetto, 
sostencievt mutuamente. per superare, 
appoggiati gli uni agli altri, la erist 
econoinica di cui soffre il Paese, e che 
sarebbe tanio attenuata, se una soli- 


darieta veramente umana, se una ca- 


ità cristiana veramente divina, legas- 


se tutti gi uomini fra di loro! 


_ Ascoltate dunque oggi la voce di 

Dio, non indurite il vostro cuore. Quel- 
la voce vi dice: «Che lempio lasci la 
sua via e l'uomo iniquo i suoi propo- 
siti, e ritorni al Signore» (Is. 55, 7). 
A chi vuol essere sordo agli inviti 


P 


(Foto Giordani) 


divini, a chi vuole irrigtdirsi contro 
la voce persuasiva dei pastori delle 
anime, contro la voce severa e pun- 
gente della coscienza, un’altra voce, 
una voce selvaggia, quella degli avve- 
nimenti crudeli, dell’atroce realtà. si 
leva ad annunziare e ad ammonire che 
la guerra é il frutto e il salario del pec- 
calo. Il peccatore può ben cercare di 
stordirsi, (Tempio potrà ben ostinarsi 
a& camminare nei sentieri del male, 
lontano da Dio; la voce tragica si fara 
sempre piu sonora, sempre piu terri- 
bile, e al di la delle cause e delle re- 
sponsabilita immediate dell’immuane 
conflitto, al di la degli alti esterni e 
delle parole sensibili, penetrera nel 
fondo silenzioso dei cuori per scru- 


tare e svelare la causa profonda che 


ha destato e alimentato lorribile in- 
cendio, lo spirito che ha suscitato e 
inasprito la discordia, che è lo spirito 
di orgoglio, di ambizione e di cupidi- 
gia. E’ lo spirito del male che si erge 
contro ło spirito di Dio, che vuol ban- 
dire dalla terra il regno di Cristo per 


divinizzare la forza materiale, per abode. 


(Continua a pagina 3) 
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PAG. 2 


L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 25 MARZO 1945 


ANNO XI 


DOMENICA DELLE PALME 


STAZIONE A SAN GIOVANNI IN LATERANO | 


Luce serena di un primaverile meriggio orientale, e fe- 
stoso accorrere di folla moltissima, e vesti distese sulla stra- 
da, e un tagliar di rami e stenderli gioiosamente sulla strada 
ancor più avanti, ed alte acclamazioni di al Figlio 
di David, benedicenti a lui che viene nel nome det Signore, 


accolgono Gesù, in questa Domenica delle Palme, nella solen- 
ne liturgia di fedeli memorie celebrata dalla Chiesa. 


Una virtù arcana, che germina sempre dalla santità dei 
riti a costituire presenti, quasi per veritiera realta, i misteri 
celebrati, tanto più vivace si estende da questo ai giorni suc- 
cessivi della settimana, giustamente chiamata maggiore e 


santa tra tutte le altre dell’anno. E Panima non solo rinnova 


fervida la cognizione degli avvenimenti divini che la reden- 
sero, ma, vedendoli nei riti della Chiesa per alta evidenza 


quasi redivivi, anche partecipa in essi, e più si conforma con 


Gesù che, per espiare e propiziare, patisce e si immola. 

Invero l'opera spiritualmente profonda, che la Chiesa 
in questi giorni santi governa nell’anima, consiste nell’otte- 
nere che l’anima patisca di se stessa nella passione di Gesù 
e muoia della parte negativa di se stessa nella morte di Gesù, 
- per risorgere finalmente rinnovata con Gesù che risorge nella 
Pasqua. 


Il Vangelo, che viene letto nella benedizione delle Palme, 
— S. Matteo, XXI, 1-9, presentando Gesù che entra in Geru- 
salemme su di un asinello, mostra la benignita e la mansue- 
tudine della sua prima venuta. 


La Passione secondo S. Matteo — XXVI, XXVII — che 
ha sede di Vangelo nella Messa, recensisce di momento in 
momento il tanto amare e il tanto patire di Gesù per noi. 

Mentre il Sinedrio cospira il deicidio, Gesù _ nell’ospite 
casa di Betania accoglie l’effusione dei preziosi profumi come 
anticipo al suo seppellimento. Mentre egli è venduto dal di- 
scepolo infedele, altri discepoli preparano l'ultima cena. E, 
in quella, svelato il traditore, Gesù istituisce, sacrificio di 
redenzione e sacramento di amore supremo, l’Eucaristia. Nel- 
Porto del Getsemani, e afflitto sino a morte, tollera il bacio 
ehe lo tradisce, la cattura di sè, l'abbandono dai discepoli: 
dinanzi al Sinedrio le più inique offese del diritto e di pro- 
_cedura. E subisce immediate le ignominie e le percosse, e 
tra gli insulti avverte la triplice negazione di Pietro. Dal 


Sinedrio, che pretende sia ucciso, è mandato qual malfattore 
a Pilato. Nè vale che Giuda in preda ai rimorsi lo confessi 


innocente, ed innocente lo proclami Pilato: amnistia della 
Pasqua viene preferita, dal popolo sobillato, per Barabba 
~. reo convinto, e contro Gesù si grida la crocifissione. Denu- 
dato, flagellato, schernita la sua. dalla faisa 


corona di spine, percosso, infima- 


mente offeso. Ed è condotto lungo una via dolorosa per esse- 
re crocifisso al Calvario. Vino misto con nelo è Pultimo con- 


forto che gli si appresta. 

Gesù è crocifisso. 

Fino nel supplizio della croce, posta tra due altre di 
ladroni, si osa ancora insulto, Paceto, lo scherno. 


E Gesù, gettato un alto grido, rende lo spirito. 


Esanime ed alto sulla Croce, sparso di lividure e del 
proprio sangue, Gesù è veramente il Figlio di Dio. Cosi, nella 
pietà che le è propria, la Chiesa ama, difende, adora Gesù: 
così lo intende e lo medita nella preghiera della Messa odier- 


na, che la tradizione stazionale intitola dalla romana basilica 


Lateranense. 
Supplica la Chiesa che Iddio, avendo voluto, per dare al 
genere umano un esempio di umilta, che il Salvatore assu- 


messe la nostra carne e subisse il supplizio della croce, con- 


- ceda propizio che noi meritiamo e di vivere i documenti della 
sua pazienza, e di partecipare alla sua resurrezione. Pazienza 


e resurrezione, gia confini nella redentrice opera di Gesù, | 


sono termini a noi, e nella scuola di questi giorni santi im- 
pongono di morire al male ora e per leternita. 


A. M. 


6a infinita in Dio, non 
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omento singolare, degno 

di considerazione, suc- 
sede al termine dei 
Salmo Judica me, Deus 
- Rendimi ragione, o 
Dio, recitato a pie’ dell’altare dal 
Sacerdote a versetti alternati con 
i Ministri nella Messa solenne, o 
con il Ministro nella Messa letta, 
lungo la mirabile, agile, viva com- 
posizione litúrgica di preghiera, 
che la pietà secolare della Chiesa 
ha sancita quale preparazione im- 
mediata alla Messa. 

Interprete del vincolo di una di- 
vina comunione sociale, il Sacer- 
dote, terminato il Salmo Judica 
me, Deus, e chino il capo alla Cro- 
ce, prosegue recitando nella sinte- 


tica latina concisione « Gloria al 


Padre, e al Figlio, e allo Spirito 
Santo »: prima parte della formu- 
la che normalmente conclude ogni 
salmo durante una celebrazione li- 
turgica. | 

E questo un momento che sfug- 
ge, forse non meno e non pid di 
altri tanti, assorbiti come sono dal- 
l’inavvertenza, che di solito egua- 
glia ogni cosa consuetudinaria. 

Ma nel momento stesso la prima 
voce sociale di gloria è ascesa dal- 
la Messa alla Trinità santissima, 
per autorità e per voce formulata 
dalla Chiesa, è insieme per volontà 
ed opera del Celebrante, il quale 
inoltre rappresenta, con dovere di 
ufficio sacro, i fedeli innanzi a Dio. 

E desolante constatare come le 
adirate brecce, aperte contro il sen- 
tire cattolico della società, abbia- 
no, se non disperso, nondimeno 
laicalmnte quasi neutralizzato il 


comune istinto naturale, che spon- - 


taneamente indurrebbe ła società 
a tributare ossequio di gloria a Dio. 
Il volto sociale laicalmente amorfo, 
che ne risulta, è una ben dolorosa 
eccezione, atteggiata a duro ron- 
trasto rispetto all’universo, il qua- 
le, al. contrario, ha un suo proprio 
volto che riflette e celebra la mo- 


Tia di Dio. 


Dio per certo ha gloria, è gloria 
di sè è la gloria, come è l'essere, 
il bene, l’eternita. 
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consente di per sé nulla in più. Ed 
anzi è tale che si manifesta anche 
all’esterno per: mezzo delle cose 
create. E queste hanno ordine alla 
gloria di Dio come a loro ultimo 
fine. 

Ma, mentre le creature che non 
hanno intelletto non possono tri- 
butare al Creatore gloria che a- 
scenda per coscienza e per volere, 
e tuttavia la manifestano come ri- 
flesso delle sovrane perfezioni di 
Dio, l’uomo invece, dotato di intel- 
letto, può e deve riconoscere la 
gloria del Creatore, che si riflette 
nell’uomo stesso e nelle creature, 
e celebrarla per coscienza e per vo- 
lontà di lode e di gratitudine. 

Un supremo incanto avvince ad 
unità universo per l’unita di glo- 
ria che è in Dio e che le creatu- 
re riflettono da Dio. E l’uomo ha 
il dono e i mezzi di intendere ed 
esprimere quell’unita di gloria co- 
me voce universa. 


: Il Celebrante con la breve for- 
mula «Gloria al Padre, e al Fi- 
glio, e allo Spirito Santo» con- 


- fessa la gloria intrinseca ed infini- 


ta che è in Dio, e manifesta con 
santità di rito la parte ‘che la 
Chiesa prende nel celebrarne, me- 
diante. lode e gratitudine, la gloria 
estrinseca riflessa nelle creature. 
Breve formula, che discende però 
da ampiezze di storia umana. 

, Nessuna civiltà celebrò con ve- 


rità, in antico, la verità della glo- 


ria di Dio, se non il popolo ebreo. 
I libri sacri tramandano le mani- 


festazioni di Dio, avvenute nella — 


natura e storicamente, avvolgendo- 
le di gloria. Una, ad esempio, tra 


| tante simili pagine, èil salmo XVII, 


splendissimo, autentico monumento 
alla gloria di Dio. La quale nei 
salmi sovranamente domina la co- 


stitutiva sostanza di lirica altissi- 


ma: ed inspira la dossologia, o for- 
mula di lode, che si trova alla fine 
dei primi quattro libri dei salmi. 
Di tali quattro dossologie quella 
che chiude l'ultimo salmo del Libro 


quarto, contenendo le finali accla- 


VOCE UNIVERSA 


mazioni dette dal popolo, attesta 
luso della dossologia nella liturgia 
giudaica e la parte che il popolo vi 


prendeva: « Benedetto il Signore, 


Dio d'Israele, da una all’a!tra eter- 
nità. E tutto il popolo dica: Così 
sia. Lodate Dio» (salmo CVI, 48). 


Se poi si medita con quanta e sc- 
prannaturale grandiosità la gloria 
dio Dio storicamente si rivelò dal- 
PIncarnazione alla Resurrezione 
all’Ascensione del Signore, e nel- 
lá santità della sua vita, nella su- 
blimità della dottrina, nella magni- 
ficenza dei miracoli, si scorge che 
tale immediatezza di avvenimenti 
dovè ispirare la. Chiesa, fino dai 
primi esordi, a non interrompere la 
celebrazione liturgica della gloria 
di Dio, ed anzi a modularla a for- 
ma novella. l 

Fino da allora appariscono tracce 
almeno della prima parte dell’at- 
tuale formula, il Gloria. Sono trac- 
ce sparse nelle lettere degli Apo- 
stoli, specialmente nel principio e 
sulla fine delle stesse: la Lettera 
seconda di S. Pietro, concludendosi 
« gloria e adesso e nel giorno del- 
Peternità » (III, 18), manifesta an- 
che il germe dell’attuale seconda 
parte «come era nel principio, ed 
ora, e sempre; e nei secoli dei se- 
coli. Cosi sia ». 


Né mancano testimonianze nella 
letteratura cristiana antica. 

Sulla fine del primo secolo appa- 
riscono le formule liturgiche di lo- 
de nella Dottrina dei Dodici Apo- 
toli (IX, 2, 3; X, 3, 4). Origene nel- 
prima meta del sec. III attesta, 
nell’opera sull’Orazione (33), che 
la preghiera ha principio e termi- 
ne glorificando Iddio in ciascuna 
delle tre persone. S. Atanasio, nel 
IV sec., riporta, nell’aureo piccolo 
trattato sulla Verginita (14), una 
formula, ove gia esistono parti di- 


stinte della formula attuale. Sulla 
“fine del secolo stesso 


ASS ano, nei- 
le Istituzioni nei Cenobi (II, 8), ri- 


ferisce che nella Gallia la glorifica- 


zione della Trinità era cantata alla 
fine di ciascun salmo. Il Concilio 
di Vaison del 529, reagendo a cor- 
renti ereticali, ariane, che astuta- 
mente negavano leternita del Fi- 


glio di Dio, dispone che, dopo la 


prima parte della formula del Glo- 
ria, segua anche la seconda la gua- 
le espressamente dica: « sicut erat 
in principio » (can. V). 


Dalle citate testimonianze e da 


altre i cultori di storia e di litur- 
gia deducono che la formula del 


Gloria risale, almeno per Forigi-- 


ne dei suoi primi motivi, alla pid 


alta antichita cristiana. E, sebbene 


non sia possibile identificare una 
sua formula genuinamente primi- 
tiva, si congettura che comungue 
una sua prima origine sia forse da 
riportare agli Apostoli, in quanto 
derivi dalla formula trinitaria, sin- 
golarmente nitida, che il Signore 
stesso affidò loro a conferire i] Bat- 
tesimo, precisamente nel nome 
«del Padre, e del Figlio, e dello 
Spirito Santo » (Matt. XXVIII, 19). 

Quale consentimento sociale, nei 
tempi di vera fede, andasse unito 
con la professione di gloria alla 
Trinità è finalmente confermato 


dal fatto che la formula liturgica, 


secondo risulta da superstiti me- 
morie di archeologia cristiana, era 
anche incisa in antico sulle tom- 
be: estremo felice augurio di es- 
sere nella gloria della Trinita ad 
un’anima che nel nome augusto 
della Trinita era stata redenta. 


Alla prima parte del Gloria, det- 
ta dal Celebrante nella Messa, i 
Ministri, o il Ministro, fanno segui- 
re la seconda parte: « come era nel 
principio ed ora, e sempre; e nei 
secoli dei secoli. Cosi sia », profes- 
sando, insieme con la Chiesa, rPe- 
ternità della gloria in ciascuna e 
nell’unita delle tre divine persone. 

Quindi il sacerdote ripete la pri- 
ma parte dell’antifona, apparte- 
nente al salmo XLII « Mi accoste- 
rò all’altare di Dio», che i Mini- 


TEMPO 


_| tale maniera da meritarci la re- 


MERCOLEDI’ SANTO 


stri, o il Ministro, eoncludono: «A 
Dio che dà letizia alla mia giovi- 
nezza ». 

A cagione, come si crede, dell’in- 
dole non priva di esultanza, il 
salmo XLII è tralasciato nelle 
Messe dei Defunti e nelle Messe 
proprie di ciascun giorno dalla Do- 
menica di Passione al Giovedì San- 
to incluso; nei quali giorni viene 
anche tralasciato il Gloria in al- 
tre parti della Messa. l 
E’ un’assenza che si avverte e 
piega l’anima a profondi sensi ver- 
so la realtà della morte, o ad af- 
fetti devoti verso la Passione del 
Signore: specie di chiaroscuro, elo- 
quenté nelle intimità abissali del- 
anima, che solo l’insiprata sapien- 
za della liturgia pud e sa destare, 
quando l’anima veramente parteci- 
pi alla celebrazione della Messa. 

Onde fino dal principio della sa- 
cra azione eucaristica, allo stesso 
modo che si partecipi al segno di 
croce e alla recita del salmo che. 
immediatamente segue, sia colto il 
súbito momento successivo, per ce- 


lebrare, con filiale aderenza allau- 


torità della Chiesa e alla potestà 
del Sacerdote, e con divina comu- 
nione di cattolico sentire sociale, 
la gloria della Trinità Santissima, 
voce universa dell’universo creato. 


M. P. 


PREGHIERE 


LUNEDI’ SANTO 


O Dio onnipotente, Tu veđi 
che la nostra debolezza soccom- | 
be in mezzo a tante prove; con- | 
eedici gualche respiro, per i 
|} meriti della Passione del Tuo 

- Figlio unigenito. 


MARTEDI’ SANTO 
O Dio onnipotente ed eterno, 


| concedici di celebrare i miste- 
ri della. Passione del Signore in 


missione dei nostri peccati. 


-= O Dio, che per noi velesti che 
il Figlio Tuo soffrisse il suppli- 
1 zio della Croce affinchè fessi- 
mo liberati dalla potenza del 
nemico, concedi ai Tuoi servi 
la grazia di partecipare alla re- 
surrezione di Lui. 


GIOVEDr SANTO 


© Dio, dal quale Giuda ha 
ricevuto la punizione del suo 
| delitto e il ` ladrone la ricompen- 
sa della sua confessione; faceci 
risentire effetto della Tua mi- 
sericordia, affinchè, come N. S. 
Gesù Cristo ha dato all'uno e 
. alľaltro secondo il merito loro, 
così Egli distrugga in noi il male. 
che procede dall’uomo vecchio 
e ci conceda di partecipare alla 
Sua resurrezione. 


VENERDI’ SANTO 
Deh, o -Signore! Rivolgi lo 
sguardo su questa Tua famiglia 
per la quale N. S. Gesù Cristo 
non dubitò di darsi in mano ai 


carnefiei e subire il supplizio 
della Croce. 


SABATO SANTO 


O Signore, diffondi su di noi 

lo spirito della Tua carità affin- 

- chè coloro che sono stati da Te 

nutriti nel mistero pasquale 

conservino tra di loro, col Tuo 
aiuto, una concordia pecfetta. 


(dalla Santa Liturgia) 


PUNTINE per DISCHI 


una « DE MARCHIS ETERNA» 
serve, senza cambio, per circa 
7100 audizioni su fono o radiofo- 
no. Risparmia la noia del ri- 
cambio, il logorio dei dischi, il 
costo delle puntine, ha sonorita 
regolabile 
Ciascuna franca raccomandata 
Lire 75 anticipate 
SCONTO AI RIVENDITORI 
RENATO DE MARCHIS 
Piazza S. Maria Maggiore 4, ROMA 
Telef.: 480.103 - 683.694 
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 _ Non dimentichiamo. che dinanzi a 


NUM. 12 
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PAG 


(Continuaztone della prima pagina 


lire nella vita dei popoli, e ancor più 
Rei rapporti internazionali, ogni di- 
stinzione essenziale tra il bene e wl 
male, tra il giusto e lingiusto. 

A coloro che si sono lasciati sedur- 


re dai fautori della violenza e che, 
dopo averli inconsideratamente segui- 
ti, cominciano alfine a risvegliarsi 
dalla loro illusione, costernati nel ve- 


dere fin dove la loro docilita servile 


h ha condotti, non rimane altra via | | 
di salvezza che di ripudiare definiti- | 


vamente la idolatria dei nazionalismi 
assoluti, gli orgogli di stirpe e di san- 
gue, le brame di egemonia nel posses- 
so dei beni terreni, e di volgersi riso- 


lutamente verso lo spirito di sincera 
„fraternità, che è fondato nel culto del 


Padre divino di tutti gli uomini, e in 
cui le nozioni, da troppo lungo tempo 
opposte, di diritti e di doveri, di van- 


-taggi e dì pesi, si armonizzano nella 


giustizia e nella carità. 
Ma la riconciliazione dei popoli non 
potrà avere garanzia di stabilità se 


non a condizione che essa si compia 


con lealtà e larghezza. — Noi non 


_ possiamo nemmeno supporre che dopo 
tanti tristi eventi vi sia alcuno il qua- 


le possa cedere alla tentazione di pro- 
fittare della presente condizione di 
cose per volgere a proprio vantaggio 
contro i dettami della giustizia l’orga- 
nizzazione della pace. Egli, infatti, 


“potrebbe ben preseniarsi per il mo- 


menlo come un benefattore della uma- 
nità; ma piu tardi la storia, che giu- 
dica alla luce di più alti principî e 


dì piu vaste esperienze, saprebbe clas- 


sificarlo non fra coloro che hanno con- 
tribuito a redimere il mondo dalla 


-= oppressione e dalla violenza, bensì fra 


quelli che, in un’ora grande, grave e 
risolutiva, hanno rimpiccolite o de- 
luse le aspettazioni dei popoli, ai qua- 


lt indicibili sofferenze conferivano un 


nuovo titolo all’osservanza dei loro 
inviolabili diritti. 


P 
JU, TUU J 


e a cui parla ogni volonia 


AUE 


(Miss. 


vot. ad postul. gratiam Spiritus San- 
_ Cti), i cuori non hanno tenebre nè le 


volonià segreti. Maestro e Signore so- 
vrano, egli tiene nelle sue mani e può 
muovere a suo piacimento lo spirito 
degli uomini che credono di aver nelle 
loro i destini del mondo; egli può far 
nascere, germogliare e maturare i 
pensiert e i sentimenti ispiratori di 
una pace che corrisponda ai suoi dise- 
gni e alla speranza degli uomini di 
buona volontà. Egli può farlo, ma at- 
tende il nostro concorso, vuole che 


noi ne lo supplichiamo e preghiamo. 


ecco perchè in questo giorno i figli 
della eterna Città, col cuore contrito 
e umilialo, nel pentimento e nella 
espiazione, nella preghiera e nella pe- 
nitenza, levano gli occhi e le mani 
verso Colui che solo può far seguire 
agli orrori della discordia-e delľ odio, 
alle innumerevoli angosce delle popo- 
lazioni, specialmente nei Paesi che so- 
no ancora campo di lolta, la serenità 
é la pacificazione di tutte le genti. Ed 
ecco altresì perchè, memori che questo 
Signore e Padre «manifesta la sua 
onnipotenza soprattutto nella miseri- 
cordia e nel perdono » (Orat. Domin. 
X post Pent.), noi lo scongiuriamo di 
meltere un termine a tanto flagello, 
di compiere la grande e sospirata 
rigenerazione della umanità profonda- 
mente ferita e di accelerare l'avvento 
della vera e durevole pace. 

Il cammino che dovrà condurre dalla 
lotta alla sospensione delle ostilità, 
dalla tregua delle armi alla pace, é 
ancora nei suoi singoli stadî coperto 
da ombre, che potrebbero forse na- 
scondere sorprese e pericoli. Quanto 
più l'uomo si sforza con le sue rifles- 
sioni e i suoi calcoli di prevedere e 
di prevenire i cimenti, tanto più vede 
talvolta uno spirito maligno attraver- 
sargli la via e sconcertare, almeno 
momentaneamente, i disegni meglio 
ideati. 


D 


ANNERRI MENANTI 
ELLA SETTIMANA 


— 


SEDE APOSTOLICA 


Il Santo Padre, oltre le udienze consuete 
di ufficio, ha ricevuto in privata udienza: la 
signora Angela Maria Cingolani Guidi, il 


maggiore William A. S. Dollard; la sig.na 


Teresa Toniolo; la signora Azambre; S. E. 
il Ministro on. Meuccio Ruini; i Monsignori 
Ferdinando Baldelli, Giovanni Patrizio Car- 


‘roll-Abbing e il Rev.mo Padre Carlo Egger; 


il tenente colonnello W. A. Wittaker; la ba- 
ronessa Agata Giordani ved. Cantore; la 
signorina Elisabetta King; il Principe Rof- 
fredo Caetani; il nob. comm. Girolamo Gi- 
gli; la signora Maria Biagioni ved. Manga- 
no; S. E. Mons. Ferdinando Longinotti, Ve- 
scovo di San Severino; il rev.mo Padre J. 
Clarke; la signora Wagstaffe; il maggiore 
generale Edmond M. Almond; il colonnello 
R. C. Sherman; il tenente colonnello T. S. Y. 
Arnold; il maggiore Dorothy Grace Howard. 


SACRA CONGREGAZIONE DEI RITI 


Il 13 marzo si è adunata la S. Congrega- 
zione dei Riti « Ordinaria », nella quale gli 
E.mi e Rev.mi signori Cardinali ed i Rev.mi 


Prelati Officiali hanno discusso sulla Intro- 
duzione d>lla Causa di Beatificazione e Ca- 
nonizze_ione dei Servi di Dio: 

1) Luigi Balbiano, sacerdote, vicario coo- 
peratore di Avigliana. 

2) Filippo Jeningen, sacerdote professo 
della Compagnia di Gesù. 

Hanno poi preso in esame la relazione 
Pa. aiana degli scritti dei seguenti Servi 

io: 

Marcello Cardinale Spinola, Arcivescovo 
di Siviglia; Leone Ignazio Mangin, della 
Compagnia di Gesu, e Compagni martiri; 
Antonio Maria Losito, sacerdote professo 
della Congregazione del SS.mo Redentore. 

Il 20 marzo, alla presenza di S. E. il Car- 
dinale Carlo Salotti, Vescovo di Palestrina, 
Prefetto della Sacra Congregazione dei Riti 
e ponente della causa di beatificazione del 
venerabile Servo di Dio Raffaele Chylinski, 
sacerdote professo dell’Ordine dei Frati Mi- 
nori Conventuali, si è adunata la Sacra Con-. 
gregazione dei Riti Antepreparatoria nella 
quale i Prelati Officiali ed i Consultori teo- 
logi hanno discusso sulla erodicita delle virtù 
del predetto venerabile Servo di Dio. 


PONT. COMMISSIONE ASSISTENZA 


AL CAMPO PROFUGHI 
DI VOLTERRA E ROSSIGNANO 


In questi giorni il Presidente della Ponti- 
ficia Commissione Assistenza ha visitati i 
Campi Profughi di Volterra e di Rossigna- 
no Solvay, accolto dai. locali dirigenti con 
viva riconoscenza per l’interessamento di- 
mostrato dalla Santa Sede in favore delle 
popolazioni colpite dalle vicende belliche. 

A Rossignano il Presidente ha celebrato 
la S. Messa nella Cappella del Campo ed ha 
pronunciato quindi brevi parole ai profu- 
ghi esortandoli a fidare nel Signore che in- 
dubbiamente sente particolarmente vicini 
coloro che maggiormnte soffrono. 

A Volterra sono stati presi accordi per la 
sollecita costituzione, nella diocesi, di una 
sezione della Pontificia Commissione Assi- 


SOCCORS! DELL’ENDSI A SUBIACO 


Una distribuzione di soccorsi inviati dal- 
America al Santo Padre, è stata effettuata 
in questi giorni a Subiaco per opera del- 
VENDSI. 

Ricevuti dalle autorita ecclesiastiche e ci- 
vili, sono giunti nella città sacra alle memo- 
rie di San Benedetto, S. E. Myron Taylor, 
Mons. Mc Geough, il padre Markham del 
« War Relief Services », i quali hanno prov- 
veduto a distribuire alla popolazione tanto 
provata dalla guerra indumenti, medicinali 
e viveri, che la popolazione degli Stati Uni- 
ti, mossa da cristiana carita ha raccolto 
per i sinistrati d'Italia. 

Ha voluto esprimere i sentimenti di grati- 


tudine dei sublacensi, il Sindaco della cit- 


ta, con calda e commossa parola. Ha rispo- 
; assicurando i presenti dei 


stenza. 
VISITA ALLE FIGLIE DI ITALIANI 
ALL'ESTERO 


Il Presidente della P. C. A. si è recato a 
Colle Val d’Elsa per visitare il collegio delle 
Figlie degli Italiani all’Estero ove sono ospi- 
ti 120 giovanette provenienti dall’Egitto e 
dalla Tunisia. Esse, durante le operazioni 
belliche, si rifugiarono per circa un mese 
presso il Vescovado sotto la diretta difesa del 
Vescovo, uno dei pochissimi rimasti nel pae- 
se gravemente danneggiato dai bombarda- 
menti. 


Le ragazze hanno. espressa la loro viva 
riconoscenza per l'interessamento del Papa 
alle loro necessita ed hanno assistito con edi- 
ficante pieta alla Santa Messa celebrata dal 
Presidente della P. C. A. . 


NUOVA SEZIONE A VOLTERRA 


S. E. Mons. Antonio Magnoli, Vescovo di 
Volterra, ha proceduto alla istituzione della 
Sezione diocesana ed alla nomina della Pre- 
sidenza della Sezione stessa, come segue: 
Mons. Pietro Marmugi, presidente; ing. En- 
rico Fioravanti Cinci, sig. Giulio Dei, rag. 
Enzo Fivizzoni, P. Nazzario Baiocchi O.F.M., 
sac. Italo Volpi, sig.na Dinora Landi, signora 
Miranda Viti, prof. Amalia Guerrieri, signo- 
rina Isabella Inghirami. 


NELL’AZIONE 


sentimenti amichevoli dei cittadini statuni- 
-tensi per l'Italia e del loro desiderio di ccl- 


laborare all’opera di ricostruzione. 

S. E. Mons. Lorenzo Salvi, abate di Su- 
biaco, ha rilevato che la presenza del rap- 
presentante della Santa Sede Mons. Mc 
Geough, costituisce un’ulteriore conferma 
del paterno e continuo interessamento del 
Santo Padre per questa grandiosa opera di 
bene a favore delle vittime della guerra, 


che dal Papa ricevono conforto spirituale e- 


sollievo materiale. 
Mons. Mc Geough ha illustrato l'attività 
instancabile della Santa Sede in questo cam- 


po, ponendone in rilievo i benefici effetti. 


ASSISTENZA AGLI OSPEDALI 
DI NAPOLI 


La Sezione Diocesana della P. C. A. di 
Napoli, in collaborazione con le Donne e 
le Giovani di Azione Cattolica, ha formato il 
primo nucleo delle Dame Ospedaliere che 
settimanalmente visitano gli infermi negli 
Ospedali cittadini portando aiuti in denaro, 
cibi, indumenti, libri e oggetti religiosi. 


UNA SEZIONE A BITONTO .- 


S. E. Rev.ma Mons. Vescovo .di Bitonto 
ha provveduto alla nomina della Presiden- 
za della Sezione Diocesana della Pontificia 
Commissione Assistenza. 


CATTOLICA 


PER IL 75° DELLA «PROMOTRICE 
DI BUONE OPERE » 


Il 1. novembre 1870, a Roma, una schie- 
ra di anime generose, dava vita alla Prima- 
ria Società Cattolica di buone opere. 

Da quel giorno sono passati ormai settan- 
tacinque anni e la Promotrice ha ricordato 
la fausta data per ringraziare il Signore per 
il bene finora compiuto e per prendere ispi- 
razione e conforto per l’opera da svolgere 
per arrecare il suo modesto ma sincero con- 
tributo alla restaurazione spirituale della 
Società secondo le sapienti direttive dell’An- 
gelico Pontefice Pio XII, il Defensor civita- 
tis. 


IL DIRETTORE DELLA RADIO 
CATTOLICA A ROMA 


E’ giunto a Roma per conferire con le au- 
torità competenti circa lo sviluppo del mo- 
vimento radio cattolico il p. Giovanni Dito 
O. P., capo della K. R. O., l’organizzazione 
cattolica internazionale più importante nel 
campo dellæ radiofonia e della televisione 
che riunisce le organizzazioni di 20 paesi. 

Il centro della K. R. O. che si trovava pri- 
ma della guerra a Hilversum in Olanda è 
stato di recente, in seguito alle vicende bel- 


liche trasferito a Londra. Il p. Dito che do- 
vette sciogliere la K. R. O. durante il pe- 
riodo dell’occupazione germanica dell’Olan- 
da e riuscì a salvarsi tra molte peripezie al- 
Vestero si recherà ora a visitare i paesi del- 
America Settentrionale e Meridionale ove 
si dedicherà specialmente allo studio dei 
problemi della televisione. 


LA « MICHAEL » E LA PACE DI CRISTO 


Si è costituita, con sede centrale in Roma 
e comitati nazionali nei. diversi Stati, la Mi- 
litia Internationalis Christiana Humanitatis 
Amoris et Laboris (M.I. C.H. A.E.L.) la 
quale, al di fuori e al di sopra d’ogni con- 
tesa’ nazionalistica e sociale, intende con- 
tribuire a promovere l’unita spirituale delle 
genti ed a tutelare il patrimonio della Ci- 
viltà di Cristo dalle insidie del paganesimo 
e dell’ateismo. 


La Michael è aperta a tutte le persone che 
ne approvino lo spirito ed i fini, ed inten- 
dano collaborare in fraterna unione di sen- 
timenti e di opere. Essa persegue i suoi fini: 
a) favorendo la mutua conoscenza e la reci- 
proca comprensione tra i cattolici ed i cri- 
stiani delle varie comunità dell’Oriente e 
dell’Occidente, mediante incontri, convegni, 
congressi nazionali ed internazionali, viag- 


wey 
‘ 


Ma finalmente — e sia presta a 
giungere! — lora verrà, l'ora fissata 
da Dio, lora affrettata dal merito e 
dalla preghiera degli eletti (cfr. Matih. 
24, 22). Che quest'ora vi trovi pronti, 
voi, specialmente, diletti figli della 
Nostra Roma! Nel vedervi in queslo 
momento addensati ai piedi del gran- 
de obelisco, che fu testimone della 


passione di Pietro, il Nostro pensiero 


sì riporta ai vostri avi, la cui fede ri- 
conoscente scolpi sul piedistallo gra- 
nitico la esultante acclamazione: 
Christus vincit! Questo trionfo di Cri- 
sto, auspicio di consolazioni e di spe- 
ranze, 1 vostri padri, prima di inci- 
derne la memoria sulla pietra, lo ave- 
vano esaltato con la prodezza nella 
lotta, con la generosità nella sofferen- 
za. E’ questo onore della Roma cri- 
stiana, che ora è a voi affidato, onore 
che non consiste tanto nelle pietre 
delle sue basiliche e dei suoi monu- 
menti, quanto nella fede, nell'amore, 
nella virtù dei suoi figli. Guai se que- 
sti lasciassero soltanto ai marmi, alle 
tele, ai ricordi dell’antico vanto, la 
cura di conservarlo! ` 
Figli e figlie di Roma cristiana, sia- 
te fieri della eredità che i vostri padri 
vi hanno legata! Custoditela nell ono- 
re: nellonore di fronte a un passato 
che richiama e invita all’eroismo; 
nelľonore di fronte alle future gene- 
razioni, a cui voi dovete preparare in 
questo angoscioso presente la via del- 
ordinato progresso e della vera e non 
caduca grandezza, per il conseguimen- 
t: della terrena e della eterna felicità! 


gi, iniziative di assistenza morale e materia- 
le e manifestazioni varie; b) sollecitando 
l’interessamento, l’adesione e la collabora- 
zione dei più larghi strati della pubblica 
opinione mediante edizioni di monografie, 
di collane e di rassegne morali, filosofiche, 
scientifiche, letterarie ed artistiche. 
L’Assemblea Costitutiva, ha approvato io 
Statuto ed ha eletto: Presidente il P. Carlo 
Boyer; Vice-Presidenti: P. Chiminelli e C. 


' Corsanego; Segretario: Don G. Penitenti; 


Consiglieri: V. Giacchetti, O. Tescari e P, E. 
Toccafondi; Soci Promotori: P. Balic, A. Bal- 
lini, P. U. Beste, M. Calbucci, G. Cardinali, 
P. M. Cordovani, G. De Sanctis, L. Gedda, 
I. Giordani, P. M. Jugie, G. Loccatelli, V, 
Martella, M. Pilotti, P. D. Scaramuzzi, L, 
Mons. Tautu e P. P. Trompeo. 

Per informazioni rivolgersi alla Sede Cen- 
trale, Villa Massimo al Laterano, Via Mat- 
teo Boiardo 16-18, Telef. 776308, tutti i gior- 
ni dalle ore 15 alle 17. 


IL 50° DELLA ASSOCIAZIONE 
DELLA SS. CROCE 


Cinquant’anni fa, nel marzo 1895 si veri- 
ficava a Roma un ripugnante episodio di 
settarismo: alle esequie funebri di un uomo 
politico, un gruppo di facinorosi osava to- 


gliere dal carro funebre la Croce, che vi era 


stata posta dai familiari del defunto. L’ol- 
traggio blasfemo ferì profondamente il 
cuore dei cattolici romani che promossero 
a riparazione, una solenne processione di 
penitenza che ebbe luogo a S. Croce in Ge- 
rusalemme il Venerdì Santo. La manifesta- 
zione riuscì così grandiosa e commovente 
che si deliberò di renderla permanente e, a 
tale fine, fu costituita l’Associazione della 
SS. Croce presso la stessa Basilica Sesso- 
riana. La processione del Venerdì Sañto fu 
sospesa l’anno passato a causa dello stato 
di guerra; ma quest’anno riprende la tradi- 
zione e la processione avra luogo il giorno 
29 corrente. 


Dott. LANZ 


cura radicale senza operazione delie 
VENE VARIC OSF Bit: 
e delle altre affezioni Varicose 
Ore 9-20 - Festivi £-13 Via Cola di Rienzo 125- Tel, 3450; 


DOTT. GRAND’UFF. 


David STROM 


Specialista dermatologo 
Gabinetto medico in VIA TORINO, 5 


riservato esclusivamente alla guarigione 
senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 


Orario: 15-17. Per appuntamento Tel. al 34 501 


STITUTO PER LE CURE OSTETRICHE 
E GINECOLOGICHE 


(gia prof. Biraghi) 
Diretto dal dott. G. Bruno Longo 
SPECIALISTA 
Idrofoto ed elettroterapia 
Via Arno, 88 (P Quadrata) tutti i giorni dalle 
10 alle 12 e dalle 14 alle 16 - Tel. 850-919; 
abitazione 80-114 
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Dormiva placidamente ? 


In un articolo sui rapporti tra Stato e Chiesa in Italia, articolo pubblicato 
da un settimanale romano, si legge la seguente affermazione: « La questione 
romana dormiva placidamente quando intervenne a risvegliarla, nel 1922, la 
reazione fascista... >. 

Val la pena di verificare, con il calendario alla mano, se e quando e 
come questo placido sonno sia sceso a placare l'agitatissima disputa. Si trat- 
tava, nientemeno, di trovare una composizione, onesta e leale, tra la Santa 


Sede e la Chiesa e lo Stato italiano, superando il conflitto sciaguratamente 


dichiarato con la situazione ingiusta e dannosa imposta alla Santa Sede -e 
alla Chiesa in Italia. Con Ja. occupazione di Roma, nel 1870, la questione, 
anzichè essere risolta, entrava nella fase, più acuta. 


Non poteva, dunque, dormire. D’ambo le parti, invece, le dispute erano | 


vivaci; e non interessavano solo l'Italia ma tutto il mondo cattolico. Il Parla- 
mento italiano votò, nel 1871, la legge delle Guarentigie, che mirava appunto 
ad attenuare, se non proprio a comporre il contrasto. Ma la mira non fu 
raggiunta. La legge non fu riconosciuta dal Pontefice. Fu avversata dai cat- 
tolici militanti e... — all’altra sponda — dai sinistri intransigenti, tra i quali 
Garibaldi, Mazzini. Bixio. Tutti costoro asserivand che le Guarentigie non 
avevano affatto risolto la questione romana. Vero è che i liberali, cioè i 
maggiori fautori della Legge, dicevano il contrario; ma il fatto degli opposti 
pareri dimostra che la questione non dormiva affatto. O, almeno, che dormiva 
con un occhio solo (cosa che, nel sonno normale e fisiologico, è umanamente 
impossibile). 
Dormiva, diremo, con foechio liberale. 


Ben presto, però, anche i liberali dovettero riconoscere che, nonostante 


la opportunita di non poche disposizioni delle Guarentigie, la Legge, per il 
fatto solo che non era accettata dal Papa non aveva nè risolte, nè sepolto, 
la questione romana. Ruggero Bonghi, cioè il maggiore autore della Legge 


stessa, dichiarava lealmente, nel 1882, che ła questione romana, creduta morta, | 


era più viva di prima. 

Infatti, dal 1885 al 1887, si ebbero tentativi di conciliazione da una parte 
e dal’altra. Furono impegnati in essi i nomi di due garibaldini: Achille Fazzari 
e Francesco Crispi. I tentativi fallirono. La questione romana era non solo 
eveglia, con tutti e due gli occhi, ma anche molto inquieta. Anni di lotte — 
altro che placidi sonni! —- fino al 1895. Altri tentativi di conciliazione. Falliti. 
Ne! 1899-1900, ancora tentativi: si fa il nome di Ricciotti Garibaldi fautore 


- dela Conciliazione. Niente. Nei primi anni del secolo, i cattolici italiani comin- 


ciano ad affermarsi sul, terreno sociale e politico. La questione romana è 


_allordine del giorno: nel. 1943. si parla di - 


la prima guerra. Tutti, e da tutte le parti, parlano di questione romana: a 


voce alta o a bassa voce. L'articolo 15 del Patto di Londra, le dichiarazioni 


del Cardinal Gasparri, la occupazione di Palazzo ‘Venezia, un memorabile 
discorso del Ministro Orlando, le polemiche tedesche sulla situazione del 
Papa a Roma. Ma che sonno placido! Ma che sonno profondo! 

La vittoria e il dopoguerra. I cattolici italiani assumono responsabilità 
politiche. Tra i compiti della pace la soluzione della questione romana si 
impone. Fissa è tanto sveglia che domina i maggiori dibattiti politici. Ce 
tutta una letteratura della questione, dal 1918 al 1921, e tutta una storia, 
non ancora integralmente documentata, la quale dimostra che in questi anni 
gli uomini politici italiani più eminenti hanno direttamente esaminato la 

estione e i mezzi di risolverla. Questi uomini si chiamano Nitti, Giolitti, 
rlando. E’ vero che nel 1919 sorgono i primi fasci mussoliniani: ma essi si 
dichiarano < tendenzialmente repubblicani e anticlericali ». — 

. Comunque, nel maggio 1921 avviene un fatto di eccezionale valore: un 
giornale di ispirazione nittiana. cioè officiosa, apre una discussione pubblica 
sulla questione romana. Æ il Messaggero. Alla discussione prende parte tutta 
la štampa italiana. Altro fatto di eccezionale valore: il Ministero degli Esteri, 
nel luglio 1921, pubblica un volume, specie di Libro verde, che riassume i 
risultati della memorabile discussione. La questione romana non era mai 
stata tanto sveglia come nel 1921. Possiamo dire più sveglia che nel 1870, 
che nel 1887, che nel 1895: perehé mentre in questi anni le aecese polemiche 
tradivano la irreducibilita dei contrasti, nel 1921 la grande polemica nazio- 
nale manifestò convergenze così profonde delineò finalità comuni così precise 
che la questione romana si potè dire virtualmente risoluta. Nello spirito, 
la Conciliazione era fatta. Mancava la lettera. 

Tale era la situazione nel 1922, alla vigilia della « reazione fascista ». 
Il fatto risulta evidente. Oggi stesso, il redattore di una rivista, non certo 
cattolica, (La nuova Europa, 11 marzo 1945) serive: <.... Rimane importanza 
capitale del fatto che la soluzione della questione romana era già stata trovata, 
da ambo le parti, prima del fascismo ». 

Non aggiungiamo altro. Non intendiamo, almeno oggi, 7 BSE intorno 


_ alla Conciliazione conclusa dal grande Pontefice che «dette l'Ttalià a Dio e 
Dio all'Italia». © un evento che supera le contingenze storiche e personali 


con le quali esso si accompagnò. Allo stesso modo della Conciliazione tra la 
Chiesa e la Francia uscita dalla Rivoluzione; quella Conciliazione operata da 
Pio VII e da Napoleone, che non fu travolta nè a Waterloo né a Sédan. 
Poveri pescatori quali siamo cerchiamo di stare bene con gli occhi aperti, 
quando tendiamo lamo; affinchè non ci capiti la disavventura di scrivere di 
storia... dormendo placidamente. 


($ k) 


LA CROCE 


Ecco la Croce; ecco il segno di vita. lo vi prego, Signore, non m’imputate 
il peccato ch’io, per umana fralezza, stoltamente commisi. Deh, ch'io non muoia 
im esso, deh, che un titolo di benedizione sincero stia sulla mia sepoltura. 

Voi non iscacciate se non chi della vostra misericordia diffida. Ma io credo 
in essa. L'anima ferita che guardi con fiducia a questa Croce, vivrà. lo guardo 
e spero. 

Spero per me. Spero e prego per tutti coloro che contro voi ribellanti, 
spregiarono la vostra parola. Deh, ritornino fedeli nella casa vostra, e pre- 
ghino per me misero. Salvateli, salvateci dalla morte del male. Sandteli, prego; 
sanàteci, o Dio. 


NICCoLÓ TOMMASEO 


1 15 marzo, anniversario della. defir. 
nitiva distruzione di Cassino e del- 


l'Abbazia, un gruppo di Autorità- 


italiane e alleate si sono recate a 
procedere alla consegna di un pri- 
mo lotto di abitazioni alle fami- 


glie che sono tornate alla loro terra di- ; 


letta é per assistere all’inizio dei lavo- 
ri di ricostruzione della gloriosa Ab- 
bazia di San Benedetto. 

Tra i discorsi più notevoli, quelli 
dell’on. Ruini, Ministro dei Lavori pub- 
blici, dell’ Ambasciatore degli Stati Uni- 
ti, dott. Kirk, dell’on. Bonomi, Presi- 
dente del Consiglio. — 
_-L’Ambasciatore der- si- 
gnificato della. cerimonia dichiarando 
che su quel campo devastato l'Italia 
mostra l'inizio di una vita nuova. 

« La ricostruzione, in Italia e in tutto 
il mondo,- richiederà, per essere con- 
dotta a termine, aiuto materiale e as- 
sistenza morale. E tutte le nazioni deb- 


bono collaborare luna con l’altra a 


questo fine. L’Italia, oggi, ha iniziato a 
costruire case per il suo popolo; PT- 


talia continuerà a costruire altri edifici 


degni delle qualità del suo popolo e, con 


la partecipazione alla costruzione di un 
ordine sano politicamente e socialmen- 


te dell’Europa, aiuterà a raggiungere 
quella solidarietà tra i popoli che è lru- 
nica base per la pace universale, e la 
prová durevole che i nostri morti non 
sono morti invano. Che Dio ci aiuti tutti 
in questo compito ». 

Il Presidente del Consiglio ha con- 
chiuso la cerimonia-Con un nobile- di- 
scorso nel quale ha detto tra l'altro: 
« Cassino è ben degna di offrirsi a que- 
sto rito: essa era già famosa nel mondo 


- per la sua Abbazia ricca di storia e di 


arte, e per le memorie che aveva qui 
adunate e custodite la religione dei no- 
stri avi. Cosi la storia e larte, la re- 
ligione e le memorie avite, conferi- 
scono a questa cerimonia un carattere 
nazionale che rende più solenne questo 
inizio di ricostruzione e di rinascita. 
Il Governo che ho l'onore di presie- 
dere vuole eon questo suo atto dare il 
segnale della ripresa della vita laddove 
la distruzione e la morte hanno semi- 
nato lutti e rovine. Esso ha atteso molti 
mesi in operoso silenzio, ma appena es- 


Una scena di distruzione: dov’erano archi e colonne del Cenobio... 
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so ha potuto adunare i mezzi necessari 
ha cominciato la sua opera che non 
cesserà più e che -deve procedere, osti- 
nata e paziente, finchè la vita nazionale 
non sia interamente ricostruita ». 

L'on. Ruini, Ministro dei Lavori Pub- 
blici, ha detto che là, dove sorgeva da 
secoli ai piedi del suo storico monaste- 
ro. la fiorente città di Cassino, non re- 


sta che una selva di scheggioni nudi e 


scabri che si alzano verso il cielo. Non 


una sola casa è rimasta in piedi. La 


distruzione che si è abbattuta sull’Ita- 


lia, percorrendola tutta a palmo a pal- 


mo, ha qui raggiunto il suo tragico pri- 
mato. Cassino non è ricostruita; non 
poteva esserlo in un anno di strazi e di 
tormenti; ed è del resto giusto che le 
sue macerie ricordino ai posteri, che 
speriamo più sani di noi, a che punto 
si è spinta la furia della guerra. Ma 
attorno alla città nostra già pulsa la 
vita e la nuova Cassino è un cantiere 
sonante di lavoro, La sotto-commissione 


Alleata per i lavori pubblici. ha dato, è 
le siamo grati, la sua cordiale collabo- 
razione. Abbiamo contro di noi difficol~ 
tà molto gravi. 


Dobbiamo. combattere due nemici in- 


sidiosi; la malaria e le mine nascoste 
qui attorno a centinaia di migliaia. Ma 


gli uomini della terra tornano al la- 
voro; il contadino che ha mandato i 
suoi figli al fronte insieme ai soldati 


delle Nazioni Unite riprende con gesto 


sacro l’aratura e la semina nei sọlehi 
minacciati dalla morte. ; 


La vita vince. Un gruppo di famiglie 


entra nelle prime case. Si stanno in- 
tanto assicurando le prime condizio-. 
ni di vita; si ristabiliscono i servizi 
pubblici, si riallacciano le comunicazio- 


ni ferroviarie e telefoniche. Una citta 
rinasce. 


Il Ministro ha concluso: « E’ ike 


che Cassino sia all’avanguardia delle 
opere di ricostruzione. Dobbiamo an- 


necessita delle altr 
sono senza tetto e che 
condizione di sussistenz: 
feriori ad un minimoa 
l’Italia liberata seno di 
neggiati: due milioni di- 
un quinto l'efficienza 
zioni e la forza motricė: 
gno di aiuti e possis 
fronte alta se intanto fac 
che ci è dato di fare 
forze ». 

Non meno significativ: 
te è stata la funzione 
sulla sommita del saci 
sotto le rovine desolate 


_ le tombe veneratissime 


di Scolastica. 

Alla presenza del Rap 
Santo Padre, S. E. Mons 
stantini, Presidente d 
Commissione d’Arte Sat 
duto alla posa. della pi 
la ricostruzione del glo 
vita religiosa. Erano ¢o 


del Consiglio on. Bonon 


sidente Di Rodino, i Mir 


pini, Brosio, Cerabona, 


sparotto, i Sottosegreta 
no, Reale, Segni, Libone 
S. E. Mons. Respighi, Pr 
rimonie Apostoliche, 1 
Paolo S. E. Mons. Var 
il Prefetto di Roma, S. 
le personalità alleate e 
sciatori degli Stati Uni 
di Francia e l’Incaricat 
ghilterra in rappresenté 
sciatore britannico. 

I lavori inaugurati ri 
struzione di un primo i 
ci. La cerimonia si è 


- stera semplicità. Ha. be 


ma pietra il venerand 
Gregorio Diamare, che 
li parole di cristiana e 
ducia: « Anche la disiru 
zia — egli disse — è si 
Dio così ha volute. Ne 
arcani della Provvidenz 

Il Rappresentante del 
preso quindi la parola. 
detto, è stata posta | 
la resurrezione dell 
cassino. Il Santo Pa 
darmi |’altissimo ine 
tarLo. A voi, cari @ 
non sfugge il profond 


questa cerimonia, che è 


in mezzo alla grande 
vine. 
Voi sapete che Monte 
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alle (sofferenze : 
altré popolazioni che 
to e che si trovano in 


sussistenza e di vita in- 
ninimo-alimentare. Nel- 


1 Sono distrutti o dan- 
silieni disvani; ridotti di 
ficienza delle comunica- 
motrice: Abbiamo biso- 

lispessiamo.chiedere a 
ntanto facciamo tutto cid 

di fare con le nostre 


gnificativa e commoven- 
funzioneé che si è svolta 
del saero Monte, ove, 
desolate e gloriose, sono 
ratissime di Benedetto e 


a del Rappresentante del 
. E. Mons. Giovanni Co- 
idente della Pontificia 
PArte Sacra, si è proce- 


della prima. pietra per 
e del glorioso centro di 


Erano con il Presidente 
m. Bonomi, il Vice Pre- 
ind, i Ministri Ruini, Tu- 
‘erabona, Cevolotto, Ga- 
tosegretari Spataro, Fa- 
1i, Libonati, Montalbano; 
spighi, Prefetto delle Ce- 
liche, YAbate di San 
fons. Vannucci O.S.B. e 
Roma, S. E. Persico. Fra 
alleate erano gli Amba- 
Stati Uniti, di Russia e 


Incaricato d’Affari d'In- 


ppresentanza dell’ Amba- 
nico. 


gurati riguardano la co- 
1 primo asilo dei mona- 
nia si è svolta con au- 
à. Ha. benedetto la pri- 
venerando Abate Mons. 
are, che pronunciò nobi- 
stiana @ rasserenante fi- 
la distruzione dell’ Abba- 
se — È stato un bene, se 
pluto. Nen scrutiamo gli 
rovvidenza». . 
tante del Santo Padre ha 
a parola. « Oggi, egli ha 
vosta lå prima pietra per 
bbazia di Monte- 
si è degnato di 
ico di rappresen- 
ici dell America, 
indo significato di 
lia, che è un atto di vita 
grande pieta delle ro- 


1e Motitecassino è la cul- 


fell Ordine Benedettino: 7E 


to qua ha meditato e codificato quela — 
regola che è stata la Magna Charta del 


monachismo occidentale. L’Abbazia di 
Montecassino, 
templi pagani, è stata un focolare di 
vita santa, una rocca, che nel ciclone 
barbarico, difese e salvo il tesoro del- 
ia letteratura latina, un faro di luce 
che illumina specialmente il medio- 
evo europeo, proiettando i suoi raggi in 


fra le macerie del Portico dei Benefattori: un Sante in virg aspetta la rosurrosiene. | 


ara 


edificata sui ruderi di- 


tutti i tempi e in tutte le Nazioni. Co-. 
me voi e tutto il mondo esattamente 


un anno fa apprendeste con pena la di- 


struzione di questo insigne monumen- 
to della Fede, della Storia e dell’Arte, 
cosi apprenderete ora con legittima 
gioia l’annunzio del risorgimento. 

Questo € pure un auspicatissimo se- 
gno dei tempi, un indizio piccolo si. ma 
grande come significato spirituale di 
quella pace ‘ricostruttiva tante volte 
preconizzata dal Santo Padre. Un mon- 
do giace in rovina, Egli ha detto nel 
messaggio del 2 settembre 1944. Veder 
sorgere al più presto da queste ro- 
vine un nuovo mondo, piu sano, giuri- 
dicamente meglio ordinato, piu in ar- 
monia con le esigenze della natura 
umana: tale è l’anelito dei popoli mar- 
toriati ». 

Non è facile descrivere la commozio- 
ne che tutti — autorità italiane e stra- 
niere, religiose e civili — hanno pro- 
vato innanzi alle rovine indescrivibili 
della Città e del Monastero. Le visioni 
fotografiche che qui diamo possono ap- 
pena suggerire una idea della desola- 
zione e della morte. 

Ma non meno solenne e commovente 
è la luce di fede che da queste mace- 
rie si sprigiona. Le autorità tutte, tutti 
i convenuti hanno sentito palpitare il 
cuore dei cassinesi raccolti sulla ioro 


terra sventurata e gloriosa, sulla 'tom- 


ba immensa dei loro focolari e di tante 
creature dilette. 

Un uomo venerando pareva riassu- 
mere lo strazio e la speranza di tutti: 
era VAbate Diamare. che ha passato 
la sua operosa e lunga vita di pastore 
tra le mura della Abbazia celeberrima, 
quelle mura che avevano sfidato, quasi, 
sedici secoli di storia meravigliosa. Figli 
non piangeva, perchè non aveva più 
lacrime. Ma gli occhi tormentati da 
tanta angoscia erano illuminati da una 
sovrumana speranza. 

La voce arcana di S. Benedetto ripe- 
teva, tra i cumuli di pietre spezzate, 
il comando sublime: Prega e lavora! 
~ Come l'Abate, così e popolani più u- 
mili, che sono tornati a vivere ed a 
confidare nei destini della loro piccola 
patria e delia patria piu grande, l’Italia. 

La fulgida gloria del Santo del La- 
voro ha acceso nelle anime la visione 
del domani immancabile. 

La rinascita di Cassino è stata cele- 
brata alla vigilia della festa del Santo. 

L’anno scorso, il giorno santo, 21 mar- 


zo, passava- labsu-nélla pit spaventosa ` 


solitudine: crolli di rovinë, rombi di 
armi, sangue di armati. Tutti gli orrori 
della guerra parevano adunati alle fal- 
de de} Monte che Benedetto aveva con- 
sacrato. alla Pace e alla Civilta di primo. 


WT 


to hā ripreso la` sua nuova: 


un drappello di monaci, una piccola 


folla di popolo fedele hanno, quest’an- 


no, invocato il Santo affinchè dal se- 
polcro inviolato dia il cenno del nuovo 
lavoro e della nuova vita. 


al titolo: Le rovine dell’ Abbazia - 
dal lato dell’ingresso. 


‘ nali. 


CAFFE 


DEGLI 


CAMBIARE RELIGIONE 


— Hai le‘ultime della guerra? 

— No, dottore — rispose Sandrino — 
Ho un giornale di un mese fa. Stamat- 
tina, in ufficio, un collega l'ha trovato 
tra le carte del suo tavolo e mi ha mo- 
strato un trafiletto. Voleva provocarmi 
a contradittorio... 

— Nientemeno! 


— Senza cattiveria, intendiamoci. E’ 


un buon amico. Ma gli piace discutere, 
specialmente di questioni religiose. Lei 


sa, come succede negli uffici... 

— Gli impiegati hanno Vobbligo del- 
orario e ci stanno, perchè le porte so- 
no chiuse a chiave. Ma quanto a lavo- 
rare... 

— Non esageri, dottore! Due parole, 
ogni tanto, danno un po’ di respiro. E’ 
questa volta, la questione era interes- 
sante assai. Tanto, che appena posta, 
tutti i colleghi di stanza, siamo in sei} 
si affollarono intorno a me. Si trattava 
di questo. Il giornale, deplorando la 
conversione del Rabbino della Sinagoga 
di Roma alla Chiesa Cattolica scrive: 
« Noi personalmente preferiamo coloro 
che rimangono figli dei loro padri, e 
non mutano nè di religione nè di na- 
zionalità. Si nasce e si muore; non si 
è cattolici nè ebrei; si è uomini. E que- 
sto basta »... 


© — E tu che hai detto? 


— Ho detto, prima di tutto, che qui 


ci sono delle idee confuse. La religione 
è una cosa che suppone la libertà del- 
la volontà; la nazionalità, la razza, ia 
famiglia sono cose che non dipëndono 
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sere cattolico; ma non posso dire: vc- 


glio essere figlio di mio padre, di razza 
bianca, da nascita italiano. Perchè tut- 
te queste qualità io le ho avute e le 
posseggo senza il concorso della mia 
volontà. Sono italiano: come farei a di- 
ventare inglese? Sono di pelle bianca; 
come farei a diventare negro? Potrei 
diventarlo a carnevale o sul palcosce- 
nico... 

— Bravo! Hai detto benissimo. E lui 
che ti ha risposto? 

— Lui, niente. Ma uno dei colleghi, 
quello che purtroppo mastica male di 
religione, ha preso le difese del giornale 
dicendo che Cera uno sbaglio di stam- 
pa; che si vogliono disapprovare quelli 
che cambiano cittadinanza... 


— Ma è uwaltra cosa! Altro è la fa- 


miglia, la razza, la nazione, altro è la 


Cittadinanza. Questa è un requisito giu- 


ridico e politico che si può perdere, ab- 
bandonare, acquistare, cambiare, con- 
ferire a titolo d’onore, per esempio; e 
averne due o tre, di cittadinanze, una 
effettiva e le altre onorarie. Cambiare 
cittadinanza come si cambia una giac- 
ca o un cappello, non è, certo, una cosa 
simpatica. Spesso in questi cambiamen- 
ti, gatta ci cova! C’erano una volta, in 
Italia, parecchie coppie equivoche che 
rinunciavano alla cittadinanza italiuna 
per andare a divorziare allestero. Ci 


— sono stati, durante questa guerra, alcuni 


italiani residenti in America che han- 
no rinunciato alla cittadinanza italiana, 
per non correre il rischio di andare 
nei campi di concentramento. Tutto 
questo non è bello. Ma la Religione è, 
innanzi tutto, un atto di volontà. Quan- 
do il Sacerdote si prepara a dare il Bat- 
tesimo, domanda al battezzando: « Vuoi 
essere battezzato? ». I nostri Missionari 
non convertono nè con la spada nè col 
bastone. Il Signore non vuole i lavori” 
forzati. Ma vuole che quando una per- 
sona ha cortosciuto e riconosciuto la 
vera Religione Vaccetti e la professi. 

— Quindi, non solo si può cambiare 
religione, ma si deve cambiare quando 
uno che non ebbe la grazia di nascere 
da una famiglia cattolica, riconosce di 
essere nell’errore... 


— E’ chiarissimo. Chi sta white’ ve- 
rita sta bene e ci deve restare; chi sta 
nell’errore sta male e se ne deve anda- 
re. Naturalmente, la questione è colle- 
gata con una serie di problemi assai 
gravi, che a studiarli ci vuole tempo e 
cervello. Cose che non sono sempre a 
disposizione di chi scribacchia sui gior- 
Ma se tu vuoi approfondire tale 
studio, leggi piano piano i due splen- 


didi volumi del Padre Lombardi, inti- 
tolati La salvezza di chi non ha fede. 
Vedrai che ci sono micliaia e migliaia 
di anime che non professano il Catto- 
licismo e che pure sono tanto vicine 
alla Verita. E non lo sanno... Non di- 
vaghiamo! La contorta prosa del vior- 
nale non offende solo la logica, ma la 


storia e la civiltà, Pensa che cosa sa-~ 
-rebbe il mondo se i pagani adoratori 


dei coccodrilli, se gli idolatri che sacri- 
ficavano i loro figli al dio Maloch, se 
i cannibali del Messico, che immovola- 
vano migliaia di uomini agli dei falsi 
e bugiardi non avessero cambiato reli- 
gione, non avessero ricevuto il batte- 
simo! Poichè i confini del Cristianesimo 
sono quelli della civiltà... 

— E poi dicono che la religione è 
Voppio dei popoli, che la religione ha le 
catene del domma! Mi pare che le cate- 
ne stiano proprio qui: nel pretendere 
che un uomo il quale ha riconosciuto 
la religione vera debba restare in quel- 
la falsa solo perchè c'è nato e per non 
dare un dispiacere al redattore di quel 


‘giornale. 


— Caro mio, sono gli scherzi della 
libertà! La libertà di quei signori, in- 
tendiamoci bene, che predicano, da mat- 
tina a sera, tutte le libertà e poi st 


strappano i capelli se un ebreo liberis- 


simamente chiede il Battesimo! 


— Questo è chiaro. Ma non è chiara 
affatto la conclusione: « Si nasce e si 


muore; non si è cattolici nè ebrei. Si è- 


uomini. E questo basta ». Confesso, ca- 


ro dottore, di 


ion capirci niente. Se 


non ci sono nè cattolici nè ebrei, nè 
buddisti nè cristiani, nè pagani nè mao- 
mettani; se insomma, tutte le religioni 
sono uguali, perchè scaldarsi tanto se 
un uomo è passato dall’una alľaitra? 
L’una vale laltra e... questo -basta... 

— Hai ragione, caro Sandro. Ma hat 
pure torto! Tu non vedi che tutto que- 
sto giuoco di parole e di sofismi è mes- 
so in moto da un sentimento solo, da 
una sola passione, cieca e brutale: l’odie 
contro la Chiesa. Un’anima che trova 
la Verità, un uomo di pensiero e di 
fede che trova, dopo lungo cammino, 
la Chiesa é, per costoro, una sfida e un 
ammonimento. Rispondono con l’assur- 
do, con qualunque assurdo. 


— Sono pronti a farsi difensori deta 
« religione dei padri », loro. 


— Già. Loro che si dichiarano senza 
fede, liberi pensatori, senza Dio, nemici 
di ogni religione. 

— Pensi, dottore. Il collega che, sta- 
mane, solo contro tutti, affermava so- 
lennemente che non si deve mai cam- 
biare di religione, è quello che si è 
sempre dichiarato ateo e mangiapreti. 
Quanto a bestemmia, a turpiloquio, a 
Se é il peggiore di tutto luf- 

cio... 


— Caro mio, é il caso di concludere 
con una lieve variante; prima di par- 
lare di cattolicismo e di ebraismo, dt 
conversioni e di apostasie; è necessario 
essere uomini e... galantuomini: cioè, di- 
scutere in buona fede e a carte sco- 
perte. E questo basta. 


PASSIONE 


Rimeditiamo con dolore i patimenti 
del Redentore e amico nostro. L’anima 
che della passione di Lui non si af- 
fligge, avrà pena di dolori men degni 
e più tormentosi. 

Offriamo con l’anima sacrifizio al Si- 
gnore. Sia compiuta almeno col deside- 
rio espiazione dei peccati nostri. Nep- 
pur col pensiero abusiamo dei beni che 
Dio ci ha dati e dara, nè macchiamo fi 
Suo nome santo scrittoci in fronte col 
sangue. Preghiamo massimamente in 
questi giorni per tutti gli uomini e pei 
falli loro. | 

NICCOLO’ TOMMASEO 
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APOSTOLICO 


(Lei.é.a aperta al Vescovo di Faenza, 
per esso -- ai non pochi suoi Ecc.mi Confratelli 
che non disdegnano ormai di affrontare anche 
il disagio dell’apostolato ciclistico). 


Vostra Eccellenza che non sta in cagnesco 


con i profittatori del rimario, 


scusi il mio verso in genere burlesco 
che commenta (mi sembra necessario) 
il Suo sistema un po’ bersaglieresco 
di spostarsi, anche senza segretario, 
in bicicletta e sempre di buon passo- 
tanto da farci rimaner di sasso. 


Quando si pensa a tutte le imponenti 


figure della austera quadreria 


che in Vescovado, in Duomo e in altri ambienti 


effigia i nostri vescovi via via 


dai tempi antichi a quelli più recenti, 


niente di strano se la fantasia 


suggestionata da quei quadri in oro 
si riporta senz'altro ai tempi loro. 


E dal passato emergono pariglie 

dai cavalli di razza ingualdrappati, 
i cocchieri che reggono le briglie, 
gli staffieri sul retro. imparruccati, 

e dal cospetto di tante meraviglie — 


i popolani attoniti e stipati 


che additano qua e là con riverenza: 
« Quello che benedice è Sua Eccellenza...! ». 


Ma il presule purtroppo era distante 

— su quel cocchio — dal gregge dei fedeli. 
Parecchie volte, per non dire tante, 

dopo averlo levato ai sette cieli 

quel gregge proletario ed osannante 
commentava in sordina gli Evangeli 
arrotando il dialetto romagnolo 

sopra una lingua fatta a... punteruolo. 


Non cosi chi Vi vede in bicicletta 
alla pari col semplice impiegato, 
con l'operaio che rincasa in fretta 


con quella folla insomma ormai costretta 
-a organizzare in modo disagiato 
Vandirivieni fra lavoro e pasto 


con l’unico veicolo rimasto. 


Siete in fondo — chiunque lo comprende — 
un buon lavoratore, tale e quale 


e se nessuna tessera difende 


questo sudore in sede.... sindacale 

non fa nulla. Fruttifica e Vi rende 
in quel campo apostolico attuale ~ 
su cui da anni Vi battete in pieno 
ben deciso a non perdere terreno. 


Quanto alla storia, ci sarà concesso 


immaginare che i Predecessori 


dai quadri in oro nel vederVi adesso 

che pedalate sia in città che fuori 
scenderanno ad un giusto compromesso 
riconoscendo che i pomposi onori 

del loro tempo valgon meno — in pratica — 
di questa bicicletta democratica. 


Sempre avanti, Eccellenza! In questa corsa 
che punta ad un simboilico traguardo, 
senza farsi irretire dalla morsa 

dı un vieto formalistico riguardo 

ma impe mando ogni forza, ogni risorsa, 
la Chiesa non vuol giungere in ritardo 
ma corre e batterà la concorrenza 
tunto in velocità chein resistennza! 


SOCIETA PER AZIONI 
Capitale L. 700.000.000 
Interamente Versato 
Riserva L. 175.000.000 


RUMANU DELLA DOMENICA 35 MARZO 1945 


„NOn leggerà queste righe: m zro- 
na di guerra giornali non se ne ri- 


cevono. Solo per questo posso azr- 


zardarmi — senza urtargli i nervi 
— a rievocare per i miei lettori uno 
fra i tanti ricordi dei mesi trascor- 
si nella martoriata Romagna. Pud 


forse sembrare il meno romanzesco 


fra gli altri, il più... sedentario, ma 
esaminatelo bene e ci troverete an- 
che un pizzico di eroismo, senza 
pose, senza pugni sui fianchi, e so- 
pratutto senza altoparlanti. 
Novembre 1944. La città di Faen- 
za è vuota ormai, e così il Borgo, 
(il Trastevere faentino) votato ad 


un tragico destino di totale distru- 


zione. I bombardieri, i caccia pe- 
santi precedendo il fronte in movi- 
mento martellano le povere case o- 


gni giorno con una ritmicità che 


paralizza ogni volontà, ogni segno 
di vita. Pochi passanti si vedono 
girovagare per le vie sconvolte, fra 
le case abbandonate. Poveri vec- 
chi a cui è stato impossibile pro- 
curarsi un rifugio qualsiasi nelle 
campagne, malviventi di mestiere 
o occasione attirati da comodi 
bottini nelle case vuote, emissari 
politici in cerca Cuna vittima av- 


vistata, sfollati rientrati di corsa 


col cuore in gola per vedere se le 
loro quattro mura sono ancora in 
piedi, e così via. Sbucano in fretta 
dalle viuzze con occhiate cupe e 
sfuggenti ed ogni rombo di nereo 
li fa sbiancare di terrore. 


Anch’io passo in bicicletta al tra- 
monto verso il lontano rifugio, e 
per le strade dove la mia infanzia 
turbolenta passò gioiosa ed esubde- 
rante non riesco-più a trovare un 
elemento che mi rassereni in tanta 
oppressione di timore e di tristezza. 

Soltanto davanti alla Chiesa di 
S. Antonino, la mia vecchia chiesa 
parrocchiale del Borgo, qualcosa 


. riesce ad attirare la mia attenzio- 


ne. Odo distintamente le note di un 
canto liturgico e starei per pensa- 
re di primo momento, se non fos- 
se il mio cervello, vibrante di ri- 
cordi più che mai vivi e angoscian- 
ti, a riecheggiare onde di suoni non 
sopiti nella memoria. i 
ono. costretto a fermarmi. Per 
nessuna altra ragione in queste ore 
di tardo pomeriggio avrei indugiato 
cinque minuti di più in quella zo- 
na pericolosa, ma stavolta non pos- 
so trattenermi dall’entrare nella ca- 
sa parrocchiale attraverso la porta 
sconquassata e di là nella Chiesa 
dove mi attende quello che mat a- 
vrei osato immaginare.. 


SuWaltar maggiore candele acce- 
se e fiori innanzi al Santissimo e- 
sposto all’adorazione così come at 
bei tempi sereni. Inginocchiato sui 
gradini, solo, il vecchio Parroco ce- 
lebra la funzione serale; nessun 
chierichetto al suo fianco, solo due 
povere donne dal fondo della chie- 
sa rispondono al canto e alle pre- 
ghiere. 


Anch’io ero chierichetto non po- 
chi anni fa e per questa sera ri- 
prendo il mio posto vicino al Par- 
roco: non posso staccarmi da lui 
finchè — riposto il SS.mo — non 
rientra il sacrestia. 

E gli chiedo allora (chi non va- 
vrebbe chiesto?): « Ma come mai? 
in questi momenti, in una zona 
battuta e che non offre ripari, per- 
chè non tralasciare questa funzio- 
ne religioasa che potrebbe essere 
anche a... non lieto fine? ». - 

Ma la risposta giunge pacata, lo- 
gica anche — se vogliumo — ma 
non per il mondo: « Siamo nel pe- 


riodo delle Quarantore, Vhai di- 


menticato? E di turno la nostra 


chiesa. Se lasciassi questa fun- 


zione, la Parrocchia non — 
pit lucrare le indulgenze... 
Risposta semplice per il bi sa- 


cerdote fermo al suo posto e tem- 


prato al dovere, ma mi si dica 
quante frasi sono più umili e più 
alte al tempo stesso, di questa. 

A stento una sentinella sarebbe 
rimasta nella sua garetta in tali 
frangenti e parlando di un soldato 


parlo anche di una disciplina im- — 


posta tassativamente e vincolata da 
sanzioni precise. Ma a questa senti- 
nella in veste nera nessuno ha mi- 
nacciato la prigione o la fucilazio- 
ne per abbandono di posto, nessu- 
no ha promesso laute gratifiche: 
mancava in questo caso perfino il 
classico sacrestano questuante, ber- 


iti 


mio 


saglio così comode degli austeri 
censori della cosidetta « santa bot- 
tega» (a proposito, in tempi di 
borsa nera vorranno decidersi a ri- 
conoscere almeno che da questa 
malfamata bottega di borsa nera 
non se ne fa?). 

Mi si parli pure di avidità di 
denaro, di egoismo, di demeriti dei 
preti, ma non si dimentichi che se 


-un sacerdote a volte può anche 


per un istante sembrare dimentico 
della propria dignità, nessuno dei 


be mai, per il «lucro » di una in- 
dulgenza (cioè di un tesoro spiri- 
tuale a prò delle anime altrui) non 
dico di mettere a rischio la vita ma 
nemmeno di sacrificare uno dei 
tanti lucri più o meno illeciti Gi- 


-venuti scopo egoistico della vita 


stessa. 
Ragion per cui, rimango ancora 
dalla parte del mio parroco. 


UGO PIAZZA 


PUF RISPONDE... PER RIME 


„ma non in versi, stavolta. Ritor- 
nato in redazione dopo un imprevisto 
e fortunoso vagabondaggio, ho tentato 
di riprendere i contatti con i colleghi 
rimatori, ed ho risposto a casaccio 
alle più recenti lettere trovate sullo 
scrittoio (v. numero precedente). 


Non mi ero nemmeno lontanamente 
sognato- di aprire una pesante cartella 


- che straripava di fogli da ogni parte. 


-L'ho creduta prosa ed era, ahimè, 


poesia! La redazione, con attenzione 


delicatissima, me l’aveva riservata non 


so se per farmi piacere O per levarsi 


d’impiccio: preferisco, in genere, es- 
sere ottimista nelle mie supposizioni. 
E’ così che mi è stata ufficialmente 
consegnata. L’ho sfogliata però con 
gioia. Nomi cari o firme ignote, si 
tratta pur sempre di anime sognanti, 
di fantasiosi rapsodi, di impenitenti 
ribelli bramosi di evadere dal grigiore 
della prosa verso orizzonti di rime e 
di ritmi. 


Tanti hanno scritto per il Natale, 
rimanendo certo delusi se il giornale 
non ha ospitato i loro versi, ma quante 
pagine sarebbero occorse? 

Ecco A. C. di Roma col suo « Quinto 
Natale di guerra», un po’ prolisso ma 
vibrante di lirismo. Fr. R. d. S. C. 
con un sonetto un po’ antiquato nella 
forma ma efficace e sentito; C..M. di 
Roma con due poesiole delicate, se 
pure in tono volutamente dimesso. 
Da Catania N. R. ha inviato un gra- 


zioso acrostico natalizio, > 
commento saporoso ad una > “settecen- 
‘tesca canzone sulla Natività di Maria, 
da Napoli M. F. un sonetto più volon- 
teroso che riuscito, ma scritto eviden- 
temente col cuore, così come i modesti 


endecasillabi a rima baciata di E. T.* 


Chiedo scusa: dimenticavo fra i molti 
altri tre sonetti di D. S. M. da Roma 
uno dei quali sul Natale. Non assur- 
gono ad altezze liriche vertiginose, ma 
sono ben rimati e sonori. | 

Questo sia detto per le composizioni 
natalizie. E le altre?, sento chiedermi. 
Calma, calma: si tratta di chilogrammi 
di carta, mia brava gente! 


Vogliamo dare la precedenza ai poeti 
romaneschi? Siamo in casa loro e sarà 
meglio... tenermeli amici. Ma sono a- 
mici. simpatici, come ad esempio De- 
do...Antini che sa chiudere nel giro del 
sonetto (ci si è ormai specializzato) con- 
cetti chiari, e insegnamenti pratici; lo 
stesso si puð dire di B. A. che nel « Pre- 
sepio de casa» delinea una semplice 
e gustosa rievocazione familiare; P. M. 
ha anch'egli un suo tono casalingo e 
piacevole a cui però non riterrei a- 
datti gli argomenti politici da lui messi 
in programma. Vogliamo ora passare 
ai poeti in lingua? 

Si va dalle rime ingenue di un poe- 
ta implume (es: Primi versi di G. G.) 
a quelle di mano esperta di G. R. che 
già i lettori conoscono (e che troppo 
spesso indulge alla libertà del poli- 


metro e alla logorrea lasciandoci non ' 


sempre soddisfatti: finisce così per di- 
luire il nucleo centrałe in troppe frasi 
-collaterali inutili allo scopo). 


Abbiamo poeti di corto respiro e poe- 


ti di lungo corso. In ben 49 sestine, 


' armoniose tutte. ma non tutte esenti 


da ripetizioni e da un frasario d’imi- 
tazione, P. G. da Agira tenta una pa- 
rafrasi delle Litanie della Madonna, 
compito certo non facile che ci fa ri- 
cordare i cesellati sonetti di Godoy 
tradotti da un medico e poeta sicilia- 
no, il compianto Vincenzo De Simone. 

Di ben altra tempra sono i versi 


di Nadir, pseudonimo che nasconde un - 


autentico poeta. Anch’egli canta in 
armoniosissimi sonetti le laudi della 


Vergine: non ne defrauderd i. lettori. 


a tempo opportuno. 


In tono minore, le « effusioni luriche 
sul Rosario Mariano» di C. M. non 
mancano di spunti felici pur risentendo 
talvolta di una certa torpidita nello 
svolgersi del verso, modellato su sche- 
mi un po abusati. 


Volete degli endecasillabi sonanti? Ve. 


ne dara a iosa P. Z. (Roma) che in un 
carme su «La. Basilica di S. Pietro» 
sfoggia sonorità ampie e solenni, con 
ridondanze forse un pò eccessive. 

Più spogli di sonorità sono i versi 
che B. estrae da una sua Pentalogia e 


che non ci sembrano completati dal ne- 


cessario «limae labor» ma ancora 
troppo grezzi. 


Cosi non mi persuadono troppo i ver- 


si piuttosto liberi di R. S.: « Dolore» 


specie per il brusco finale che lascia 
sospeso il lettore; nè trovo originalita 
notevole nel sonetto «alla Regina della 
Pace» di G. D. (Reggio Cal.) legato ad 
uno stile ormai sorpassato; così non ri- 
sparmierei un appunto..a G. S. di Rò- 


ma per l’esuberante e scalpitante inno 


di ben 18 strofe di 12 versi ciascuna 
«per la pace dei popoli». Se ci sara 
un inno per la pace, e speriamo pre- 
sto, dovra essere brevissimo perche i 
popoli più che cantare inni dovranno 
sbrigarsi a ritornare a casa propria, 
non le pare, caro G. S.? (e non si of- 
fenda perchè sô di parlare a un buon 
collaboratore ed amico). | | 
E vorrei chiudere ma mi saltano sot- 
t’occhio altri tre componimenti meri- 
tevoli di menzione: uno di F. P. da Be- 
nevento « Atla cattedrale distrutta », in 
quartine scritte con effusione di sen- 
timento sincero ma incrinate nella loro 
armonia dal sistematico verso tronco 
finale (occorreva almeno abbinare due 
strafe nella identica rima finale); l'altro, 
un modesto sonetto di T. G. C. da Ro- 
ma con evidente ma non irreparabile 
aritmia; il terzo un carme di Bruno 
d’Alba al «Pastore delle genti» con 
sgradevoli alternative di concordanze e 
sconcordanze di rima che denotano un 
certo impaccio nell’autore, ma pure 
hanno dei punti meritevoli di segna- 
lazione. 


"Eccomi al termine. I colleghi sono 
serviti. Non oso dire: contenti, per- 
che la caratteristica di chi scrive versi. 
è quella di non esserlo mai. I migliori, 
però, sogliono essere incontentabili an- 
che con se stessi: una parola franca 
quindi dovrebbe non urtarli. Ed io di- 
fatti ho detto al principio che inten- 


devo sesna migiiori. Cc no... Spe. 


riamo bensi 


DEL 


ANTONIO BRUERS - Itinerario magico. 
Ed. Apollon. 


(G. R.) Fare reingresso nel magico 
regno della letteratura che rallegrd . 
la nostra infanzia è sempre bellissi- | 
ma e piacevole cosa: serve a ridonar- 
ci, per qualche momento, quella pri- 
ma vista intellettiva che avemmo, 
bambini, nel riguardare, con attonito 
stupore, il mondo che si apriva alla 
nostra ansia di conoscimento. La gioia 
diviene più intensa quando, a portar- . 
ci per mano, nella dilettevole scorri- - 
banda, è nientemeno che il gatto con 
gli stivali: il quale ci fa rivedere gli 
eroi e le eroine alla cui scuola ap- 
prendemmo le prime lezioni e nozioni 
di vita operante. Il libro — dedicato 
all'infanzia — è frutto della simpatica 
fatica di Antonio Bruers; e costitui- 
sce una specie di testo-unico della let- 


teratura di tal genere, Si raccomanda, 


anche, per la nitida edizione, corre- 
data di buoni disegni. 


Luier CàLLaRI - Palazzi di Roma. Edi- 
zione Apollon. 


(G. R.) L’editrice « Apollon » ha al- 
lestito un solido libro del Càllari sui 
palazzi di Roma. Se è facile agli uo- 
mini dire la loro storia e farsi inter- 
vistare è difficile penetrare i segreti 
che. si nascondono dietro i «volti di 
pietra» dei palazzi: specialmente 
quando si tratta dei. palazzi di Roma, 
carichi di storia. Ci vuole allora un 
indagatore che abbia le qualità del 
certosino e lattitudine alle pazienti 
consultazioni. Di tali qualità il Càl- 
lari è munito si da averci dato una 
rassegna dei principali palazzi romani. 
Avremmo però preferito che gli stessi 
episodi del Palazzo Colonna ai Santi 
Apostoli, in due capitoli di egualissi- 
mo testo; non fossero esposti nel volu- 
me « Volti tragiei e comici» e « Pa- 
lazzi di Roma ». 


DIFFONDETE 


« L'OSSERVATORE ROMANO 
DELLA DOMENICA » 
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NUM. 12 


L’OSSERVATORE 


ROMANO DELLA DOMENICA 25 MARZO 


1945 


La donna cattolica non è 
e non ê stata mai una 


schiava... 


Abbiamo già segnalato nella pe- 
sca reale dello scorso numero al- 
cune affermazioni relative alla con- 
dizione della donna nei paesi cri- 
stiani e cattolici. Affermazioni del- 
lo stesso genere sentiamo ripetere 
a proposito del voto alle donne: si 
dice, cioè, che solo oggi le donne 
italiane cominciano a spezzare le 
catene della loro servitù, che do- 
vranno continuare sulla strada 
della emancipazione assoluta, per 
essere degne delle donne degli altri 
paesi e specialmente di — 
russe. 


Occorre chiaramente distinguere 
la questione ‘del voto alle donne da 
quella della « schiavitù » della don- 
na, asservita alla prepotenza, al ca- 
priccio, ai vizi dell’uomo. Il voto, 
amministrativo e politico, attivo e 
passivo, è un istituto recente, at- 
tuato alla fine del secolo XIX, nei 
paesi democratici nei quali la civil- 
tà industriale costrinse la donna a 
non occyparsi più solamente della 
vita e del lavoro della famiglia, ma 
anche della vita e del lavoro fuori 


Il voto femminile è, senza dub- 


bio, un istituto che suppone il prin- 


cipio della uguaglianza morale e 


giuridica dei sessi; ma non è detto ` 


che esso solo crei e garantisca tale 
uguaglianza. Non è dunque lecito 
dire che là dove la donna non ha 


il voto essa sia una schiava, una 
oppressa, una quasi serva ecc. ecc. 


Ci sono paesi, anche democraticis- 
simi, che non ammettono il voto 
alle donne. Sarebbe ridicolo pen- 
sare che la donna svizzera sia una 
schiava, nel paese più democrati- 
co d’Europa, perchè non prende 


parte alle elezioni! 
. -Altrettanto si dica dell’Italia. Ab- 


biamo appreso che una deputates- 
sa russa si è congratulata con le 


- donne italiane che hanno comin- 


ciato anche -esse la lotta per la 
emancipazione e si augura che, co- 
me le russe, andranno sino in 
fondo. 

Tutti abbiamo piacere quando 
sentiamo dire che la donna russa 
non è più schiava. Ma noi abbiamo 
il diritto di soggiungere che la 
donna italiana, perchè cattolica, 
non è stata mai schiava. Nono- 
stante gli abusi che si sono veri- 
ficati lungo i secoli, per le resi- 
stenze del paganesimo, per le in- 
flunze del maomettismo, per la cor- 
ruzione dei costumi; nessun para- 
gone è possibile tra le condizioni 
della donna italiana’ e quelle della 


- donna russa. 


‘Tra la storia d’Italia, della catto- 
lica Italia, e quella della Russia, 
della Russia pagana e separata, 
c’é un abisso. L’Italia è il centro 
della civiltà. La Russia è l’immen- 
so paese che, convertito in parte 
dieci secoli dopo Gest Cristo, fu 
separato da Roma con Jo scisma 


di Fozio e di Cerulario. Strappata 


al benefico influsso della civiltà 
della Chiesa, la Russia rimase nei 
costumi profondamente avvelenata 
dagli usi pagani e maomettani, i 
quali sono tutti avversi alla digni- 
tà della donna. 

Riprendiamo il libro del celebre 
predicatore P. Ventura, pubblicato 
a Roma nel 1855: La donna catto- 


` lica. In esso si dimostra che fuori 


della Chiesa la donna è tenuta co- 
me serva. « Presso i greci separa- 
ti — scrive il P. Ventura — il 
marito tratta la sposa da serva e 
il padre vende spesso i figli suoi, 
maschi e femmine, ai signori otto- 


. mani, che li chiudono negli harem. 


Nella Russia si trova frequente il 
costume che la donna pud essere 
ripudiata dal marito dopo sei mesi 
o un anno di matrimonio; che, ap- 
pena passati i quarant’anni di età, 
deve tollerare che il marito si porti 
in casa una concubina più giovane. 


In alcuni paesi (Circassia, Georgia, 


Mingrelia ecc.) i mariti, con i pre- 
testi più futili, divorziano dalle lo- 
ro mogli o le mettono in vendita, 


gpresso con... 


specie ai mercanti turchi o ai si- 
gnorotti russi. In caso di guerra, 
tutti i prigionieri, comprese le don- 
ne e i bambini, si vendono al mer- 
cato. 

Ora, che cosa ha fatto il clero 
separato russo per combattere 
tali barbarie? E’ vero che esso si 
scusa dicendo che esse sono radi- 
cate nell’animo di quelle genti, an- 
cora pagane; ma cid prova pure 
che questo clero, guasto dall’eresia 
e dalla separazione, è incapace a 
diffondere fede e civiltà; come, in- 
Vece, vittoriosamente fa il Cattoli- 
césimo. 

Tra i cristiani che si dicono <or- 
todossi », infatti, la condizione del- 
la donna non è molto migliore... 
ecco un esempio. I] soldato russo 
può prendere moglie ma se viene 
ad avere un figlio questi diventa 
proprieta dello Stato e subito é de- 
stinato a fare il soldato. Se la mo- 


glie ha solo figlie femmine, lo Sta- 
to non aumenta in nessun modo la 
paga del padre ed esse sono von- 
dannate o alla miseria o al diso- 


nore. 


Le donne della nobilta non sono 
meno sventurate. I costumi del- 
laristocrazia non si sono svilup- 
pati dal Cristianesimo. La fami- 


glia è sempre cosacca. Tutto è mi- 


litare in Russia. I gentiluomini 
russi hanno la brutale sensualità 
dei turchi rivestita di modi ‘ran- 
cesi. I loro castelli sono serragli 
pieni di giovanette comprate in 
Circassia o tolte alle famiglie dei 
servi, a divertimento del padrone 
e degli ospiti che gli fanno visita. 
Si può immaginare quale sia la 
condizione delle mogli e di questi 
pascià cristiani, costrette ad assi- 
stere a tanta vergogna. Essi sono 
cristiani di nome e di fatto mus- 
sulmani. Rappresentano il sensua- 
lismo pagano nascosto all’ombra 
della Croce ». 

Nella storia del diritto e del c 
stume italiano non abbiamo da e 
plorare disordini così; vasti e pro- 
fondi. In Italia la condizione della 
donna, sotto la influenza della 
Chiesa, cominciò a migliorare ap- 
pena fu annunciato il Cristianesi- 
mo. Ogni secolo, da venti secoli, 
si pud dire, segna nobili conquiste 


CHERMO e 


IBALTA 


Attori e pubblico 
che protestano 


La novità di Luigi Chiarelli 
« Teatro in fiamme », non ha avuto 
fortuna alla sua prima rappresen- 


tazione e cè da pensare che non 


ne avrà nemmeno alle repliche, 
ammesso che se ne diano. 
La di un am- 


idno ha suscitate le giuste, secondo 


il mio parere, proteste di uno cet 
numerosi attori presenti in sala, e 
precisamente di uno dei più noti, 
Annibale Ninchi, il quale ha e- 
un certo calore il 
proprio parere, sostenendolo, poi, 
a suon di pugni (chi conosce, sia 
pure di vista il Ninchi, sa che la 


sua costituzione fisica gli permette 


di non temere confronti anche 
quando si tratti di adoperare le ma- 
nt) con chi non la pensava come lui. 
Lo spettacolo, quietato il tumulto, 
ha ripreso il suo corso, ma la :ọm- 
media è caduta ugualmente, fra gli 
zittii e i fischi del pubblico, mal- 
grado che Vautore (come qualcne 
volta fanno i parroci di campagna 
quando nel loro- teatrino si rappre- 
senta una commedia che presenti 
qualche difficoltà a essere intes2) 
si sia affrettato a spiegare che il 
suo lavoro si riferiva non tanto 


al’ambiente teatrale, quanto a tut- 


to il mondo, al « mondo in ñam- 
me». Questo, però, ci perdoni 
Chiarelli, non Vavevamo capito e 
anche se Vavessimo capito, si sa- 
rebbe, forse, evitata la protesta, ma 
non la caduta della commedia, mio- 
notona, esile, talvolta irreale e 


alla quale non ha certo giovato / 


lintonazione polemica. Dal vunto 
di vista morale le figure delle 
due attrici e il suicidio finale fan- 
no considerare «il teatro in fiam- 
me» per adulti con riserva ». 


Al «Valle» è tornato Macario 
con una rivista della quale egli 
stesso, oltre a essere l’interprete 
ormai stereotipato, è anche autore 
a corto di trovate. 

Allo spettacolo, deprecabile dol 
punto di vista della morale, dellar- 
te e del buon gusto, nessuno ha 
protestato e del resto il pubblico 
di certo teatro di rivizta è di facile 
contentatura e non sogna nemme- 
no che si possano esprimere pareri 
che contrastino con Vintenzione 
dell’autore e Vazione degli inter- 
preti. Cosi che continueremo per 
settimane e settimane a vedere due 
o tre fra i teatri romani occupati 
da compagnie del genere... 


‘a. ål sistema Ninchi, senza dub- 
bio, è forte, ma certe volte... 


SANDRO CARLETTI 


CENTRO CATTOLICO 
TEATRALE 


Catene per tutti). 
Spettacolo R. A.I. (per tutti). 
Teatro in fiamme (per adulti con. 


di moralità e di civiltà. Scriveva 
Vinsigne economista Gabba: «la 
donna in Italia, più che in qua- 
lunque altra nazione, ha avuto nel- 
la vita privata una dignità pari a 
quella degli uomini. Anzi, il con- 
cetto e il sentimento univerzale 
della perfetta uguaglianza morale e 
civile dei due sessi è una delle 
tradizioni più antiche della civiltà 
italiana ». 

Diciamo di più. Anche in fatto d! 
voto, l’Italia ha precorso i tempi 
perchè nella Toscana e nel Lom- 
bardo-Veneto non mancavano, nel 
bel mezzo del secolo XIX, le don- 
ne elettrici... Mentre il P. Ventu- 
ra scriveva quello che scriveva! 

Tutto ciò dimostra che occorre 
andare assai piano quando si toc- 
ca la storia e, in particolare, !a 
storia della civiltà cristiana. 


PARVA FAVILLA 


„L'attività della Santa Sede 


nell’anno decorso 


In nitido volume, edito dalla Ti- 
pografia Poliglotta Vaticana, è sta- 
ta pubblicata l'annuale rassegna 
— dal 15 dicembre 1944 — sulle 
« Attività della Santa “ede ». 

Anche il presente fascicolo segue 
gli stessi criteri di compilazione a- 
dottati negli anni precedenti, criteri 
accolti con unanime favore dagli 
interessati, ma, pur limitandosi ad 
uno schematico sommario dell’atti- 
vità pontificia, queste pagine’ pos- 
sono dare qualche idea della sem- 


. pre più vasta e provvidenziale par- 


tecipazione della Santa Sede alla 
vita internazionale intesa nel senso 
più nobile, del suo crescente pre- 
stigio in ogni ordine di persone e 
di istituti e soprattutto del suo be- 
nefico influsso nella società cctn- 
temporanea. 

La pubblicazione è di iniziativa 
privata e quindi non riveste e non 
può in nessun modo rivestire alcun 
carattere ufficiale nè ufficioso 

Il volume comprende, tra gl: al- 


tri, questi capitoli: Attività del 


Santo Padre; Parole del Supremo 
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._ 1) Roccia formata da sabbia finis- 
sima - 4) L’attuazione del sentimento 
estetico - 7) Grosso fusto di legno 
per costruzioni. - 9) Mezzo... capo 
inglese di un partito politico - 11) 
Prefisso greco (sotto, inferiore, me- 
no) - 13) Il cuore... 
Tebe - 14) Figlio muto di Creso, re 
di Lidia - 16) Il capo di uno stato 
monarchico - 17) Giudica le vertenze 
e dirige le partite di calcio - 18) Le 
consonanti sono... in pena - 19) La 
sottile arma del sarto - 20) Valore 
militare - 22) Un personaggio del- 
l'a Iris» - 24) Lamenti poetici - 25) 
Svelto, pratico, destro - 28) Bruciato, 
secco - 29) La veste del magistrato. 


VERTICALI 


1) Panciotto - 2) La terribile ne- 
mica delle zitelle - 3) Siracusa - 4) 
I! centro.. del cavo - 5) La nota su- 
perba - 6) Uomo straordinar amente 
coraggioso in imprese virtuose - 8) 
Unghie adunche di certi animali - 
10) Il nerissimo legno del S2ilan - 
12) Esperimento per accertare i re- 
quisiti voluti - 14) Uno dei compagni 
di Enea - 15) Andato, partitc - 13) 
Il rogo acceso - 21) Rafforza |: ne- 
gazione.... questa pietra vitrea -so- 
lante 23) Re etiopico - 24) Il isone 
latino - 26) Monte a nord di B'e'la 
alto 2556 metri - 27) La decima e la 
diciottesima... nel lato. 


Febbre azzurra (escluso). 
Col cappello sulle ventitrè (esclu- 


30). 
Soffia, sò (escluso). 


CENTRO CATTOLICO 
CINEMATOGRAFICO 


I) FILM CONSIGLIABILI. — Pastor 
Cascia. Promessi (I) Sposi; Rita da 
ascia 


IT) FILM AMMESSI PER TUTTI. — 
Abramo Lincoln; Acciuffate quella don- 
na; Aspettami; Battaglia (La) per rU- 
craina Sovietica; Bersaglio per stanot- 
te; Commedia {La) umana; Convoglio 
verso lignoto; Dittatore (Il); 
(La) deila montagna; Erano 5 fratelli; 
Eroi del mare; Febbre (La) dell’oro; 
Marina (La) è vittoriosa; Nostra (La) 
città; Natascia, Orgoglio e pregiudizio; 
Prigionieri del passato; Primula (La) 
Smith; Scrivimi fermo posta; Se fosse 


a modo mio; Stalingrado; Storia di una 


capinera; Tom Edison giovane; Tre (I) 
cadetti; Un americano qualunque; Un 
colpo di fortuna. 


III) FILM DA RISERVARSI AGLI A- 
DULTI (Sono considerat? adulti i mag- 
giori dai 21 anni in poi). — Agguato nei 
tropici; Amore per appuntamento; An- 
geli (Gli) del mare; I bambini ci guar- 
dano (r); Cappello (Il) da prete (r); 
Compagno « P »; Diavolo (Il) va in Col- 
legio; Destino; Echi di gioventù; Fi- 
nalmente sì; Fiore (Il) sotto gli occhi; 
Fornarina (La); Giustizia; Ho sposato 
una strega; Magia della musica; Mia 
sorella Evelina;.Molta brigata vita bea- 
ta; La’ nostra compagna; No, no, Na- 
nette; Non sei mai stata cosi bella; 
Ombra (1°) del dubbio; Ondata d’amo- 
re; Piccola ladra; Pietro il Grande; 


Questa è la vita; Figli (I) della strada ` 


(r); Sette ragazze innamorate; Signo- 
ra (La) acconsente; Sorelle in armi; 
Tempesta (r); Tom, Dick, Harry; Un 
sacco d’oro; Vispa (La) Teresa; L’ispi- 
ratrice; Massimo Gorki. 


IV) FILM SCONSIGLIABILI PER 
TUTTI. — 4 ddio Amore; Circo eque- 
stre Za Bum; Ippocampo (L’); Nessuno 
torna indietro; Ossessione; Sorelle Ma- 
saen ; Tristi amori; Vietato ai mino- 
re 


1) L’asterisco indica le pellicole nuo- 
ve della settimana - 2) ła Lettera (r) si- 
gnifica che il film impone delle spe- 
ciali riserve o per la tesi o per la 
scena - 2) Sono da sconsigliarsi in o- 
gni caso locali dove si-presentino an- 
che avanspettacoli di varietà - 4) Que- 
sta classifica non riguarda le sale ci- 
nematografiche dipendenti dalla Autori- 
tà Ecclesiastica, le quali debbono fare 
esclusivamente uso delle SEGNALA- 
ZIONI CINEMATOGRAFICHE edite dal 
Centro Cattolico Cinematografico. 


Donna 


Padre nell’attpale conflitto; Com- 


missione Soccorsi, Ufficio Informa- 
Padre nellattuale conflitto; Com- 
missione per l Assistenza ai profu- 
ghi; Rapporti con Capi di Stato; 
Sacro Collegio; Udienze 
Curia Romana ecc. 

In appendice. sono i testi delia 
Allocuzione rivolta dal Sommo 
Pontefice al Sacro Collegio 11 24 
dicembre del decorso anno e il sus- 
seguente Radiomessaggio Natalizio. | 


Un uditorio magnifico, ad ascoltare la 
conferenza del prof. Eugenio Zolli, re- 
centemente tenuta all’Universitd Gre- 
goriana. Intorno a Sua Em. il Cardi- 
nale Caccia Dominioni, molti Ecc.mi 
Vescovi e Prelati, professori di univer- 
sità, studenti in gran numero. Un pub- 
blico prevalentemente laico. Già, al- 
cuni giorni fa, itl Zolli aveva parlato 
agli ecclesiastici e ai seminaristi di 
Roma. 

Vivissima, trepidante l’attesa. Ma in 
parte, e felicemente, delusa per quanti 
si aspettavano una trattazione a base 
di controversia, se non proprio di po- 
lemica .occasionale. Niente. Nemmenc 
una sillaba. 

Di -biografico c’é stata solo una anno- 
tazione assai penetrante. Leggendo e 
meditando fin dalla prima adolescenza 
il Vecchio Testamento, egli intese che 
il concetto di Dio e del Divino non era 
fissato in formule immutabili: dal Pen- 
tateuco ai Profeti, attraverso i secoli 
della sofferenza eroica e delle vicende 
tragiche di un popolo predestinato, egli 
vide che il pensiero e la esperienza del 
Divino dimostravano uno sviluppo co- 
stante verso parole, immagini, senti- 
menti sempre più puri, più alti, più 
santi. Una ininterrotta ascensione verso 
Iddio Padre, verso Iddio Carità che 
definitivamente si rivela nel Cristo. 

L’oratore si è soffermato su alcune 
scene evangeliche: le nozze di Cana, la 
profezia di Simeone, Vepisodio delle 
spade presentate a Gesù. Tre momenti 
del Vangelo che il Zolli ha fermato con 
parole incisive e con pause e con si- 
lenzi più delle parole eloquentt. Quando 
ha commentato l'episodio delle spade, 
ha soggiunto, come invocano, che Ge- 
su Cristo darà, anche oggi — e speriamo 
presto — il divino imperioso comando 
agli armati: « Basta! ». 

La conferenza si è chiusa così. Senza 
finali e senza “ichiami all’applauso. Ma 
applauso, dopo un attimo quasi di esi- 
tazione, è scoppiato unanime, cordiale, 
ardentissimo. 

- Abbiamo tutti compreso che non era 
possibile dire parola più degna e più 
nobile; diciamo, pure, parola più si- 
gnorile e generosa anche di fronte a 
quelle reaziont di opinione che, nelle 
cronache di tutte le conversioni, si ve- 
rificano e sono, in” certa misura, inevi- 
tabili e comprensibili. 

(rom.) 
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Evidentemente il libro tratta un 
argomento d'importanza capita'e per 
la cultura della vite. Anacram 
pero tutte le lettere della coo:rtina 
iroverete che parla di Scienze natu- 
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ando. 


FORNITURE PLETE 


per comunità religiose - 
alberghiere - grandi cucine, b>’. 
Tritacarne - pelapatate - tritagra:- 
tamacinatutto - montapanna - mac- 
chine per la pasta - frullini - sp`-- 
mitrici, troverete da 


D. SIVIERI 


Via Bixio 31-37 Roma tel. 74.203 
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OSSERVATORE ROMANO DELLA 


SPEDIZIONE 


BOMENICA 25 MARZO 1945 


manomesso 


CECILIA 


N dipinto della Santa, recente- 
mente manomesso sull’altare det 
Bagno nella preziosa Basilica di 
Trastevere rappresenta nell’icono- 
grafia Ceciliana una delle immagint 
pittoriche pit vigorose del marti- 
rio della Vergine; giacchè in que- 
sta « Decollazione» il carnefice e 
la vittima, disegnati con i colori 
rossicci ricchi di rilievi e di ombre 
caratteristici di Giulio Romano as- 
sumono un inusitata evidenza di 
contrasti e di tragicità, forse diluita 
perfino nella copia eseguitane dal 
bolognese Guido Reni con più vir- 
tuosismo di linee e di tinte ma con 
minor energia spirituale. Ed è dav- 
vero desolante, rientrando oggi fra 
le antiche mura, ritrovare integra 
questa copia nella sacrestia e vye- 


~dere imvece straziato Voriginule 


dalla ladra mano crudele, che ha 
osato perpetrare sulľeffigie della 
Vergine quel sacrilegio che non 
rtusci neanche a eompire il boia, 
perchè la bellissima testa, sebbene 
tre volte colpita- dalla spada non 
potè esser recisa dal corpo. Il det- 
taglio fotografico riproduce esatta- 
mente la parte del quadro sottrat- 
ta ed è stato fornito alta stampa 


dalla Direzione . e delle 
rti ner facilita are te rinarehe neg 


$ 


% 


in guardia e | 


vati, cui il frammento potrebbe ++ 
sere offerto in vendita. i 

Ebbene, considerando questo det- 
taglio che è quasi la copia nel vol- 
to, nel busto e perfino nel profilo 
dello scollo e nel rabesco'delle ve- 
sti dell’ effigie della Santa dipinta 
da Raffaello, il cui quadro si am- 
mira nel Accademia di Bologna, . 
sembra di rivedervi Videale della 
bellezza femminile angelicata, più 
e più volte riprodotto nelle Ma- 
donne dell’Urbinate, a cui la For- 
narina fu docile modello. Ed era 
naturale che Varte di Giulio Ro- 


mano alimentata in quell’ambiente 


ed in quella scuola ne sentisse il 
magnetico influsso, tanto che man- 
tenne nella testa della Vergine la 


stessa serenante beatitudine rag- ` 
giunta dal Maestro, abbandonando -- 


si invece nel resto del quadro a 
quell’espressione più personale e 
più impressionante che dispiacque 
al Michelangelo e che si per- 
meava dell'altro influsso subito da 
Giulio, cioè di quello del Mante- 
gna. 
Questo quadro della Basilica ro- 
mana di S. Cecilia si richiama nel- 
iconografia della Santa alla tra- 
dizione classica tratta dagli atti del 
V secolo, che esaltava piuttosto il 
trionfo della Vergine e della Mar- 
tire, Infatti, sia nel Mosaico di Ra- 
venna come nelle tele di Giotto e 
Cimabue, Cecilia è raffigurata con 
la simbolica palma. E Giovanni da 
Fiesole così la dipinse nello stuoto 
delle Vergini attornianti la sua 


QUADRO 


Madonna di S. Maria Novella. in- 
vece dopo il XV secolo Cecilia è 
per lo più raffigurata nell'arte con 
in mano o vicino uno strumento 
musicale. In un quadro di Franco- 
forte del ’420 compare pure fra le 


Con il quadro di Carlo Dolci con- 
servato nella Galleria di Dresda st 
respira un clima tutto terreno, am- 
mirando la soave immagine che 
sola e seduta sfiora un organo con 
le leggiadrissime mani. Mentre una 
fusione radiosa di divino e di pro- 
fano raggiunge la tela del Domeni- 
chino, dove Cecilia appare in una 
bianca trasfigurazione di luci so- 


prannaturali e di trionfanti mu-- 


siche. 


Coi restauri avvenuti nel tempie 
per opera del Cardinale Sfrondati, 
che fece riaprire il sarcofago con- 
tenente il corpo incorrotto della 
Martire, nacque la scultura mar- 
morea del Maderno che la ripro- 
duce nell’abbandono tranquillo del- 
la morte del corpo. Ed il Gauthier 
ta ritraeva quasi nella stessa atti- 
tudine ma quasi in slancio di beata 
risurrezione — Ella miracolosa- 


mente sopravvisse tre giorni! — e 


IN ABBONAMENTO POSTALE 


I] Candelabro ebraico 


all’ Arco di 


L’Areo di Tito, al Foro Romano. 

Tutti sanno ch’esso sorge nel 
punto più eceelso deHa Velia, «in 
summa Sacra Via», che venne e- 
retto dal Senato e dal popolo e, al» 
la morte di Tito, terminato dalla 
fraterna pieta di Domiziano, il Ce- 
sare moschicida. 


I bassorilievi sotto Parco mo- 
strano ancor oggi due momenti del 


trionfale eorteggio. 

A sinistra, sopra la quadriga 
guidata da Roma sta, circondato da 
senatori e littori cinti d'alloro, im- 
peratore: una Vittoria scende dal 
cielo per incoronarlo. 

A destra, invece, assistiamo alla 
sfilata del bottino predato nel 
Tempio, Passano su portantine sor- 
rette da guerrieri disarmati lau- 
rea massiccia mensa pei pani di 
proposizione (con su due vasi, for- 
se d’ineenso), le tube argentee del 
giubileo, il candelabro dai sette ra- 
mi o braccia. 


In queste scene, che Vicknoff 
paragonò a quadri di Rembrandt e 
di Velasquez, la scultura in rilievo 
usurpa per la prima volta le sue 
funzioni alla pittura con. gli ef- 
fetti di profondità e d’atmosfera 
per cui si rese celebre larte fla- 
via. Già si scorgono chiare im- 
pronte di quel earattere storico 
proprio alla scultura romana che 
toccherà l’apogeo sotto I!’ ottimo 
principe Traiano. 

Nel centre dell’archivolto ecco 
Yapoteosi.di ifto,.a volo sull’aqui- 


La decapitazione di S. ‘attribuito a Guide Reni, 
. copia di G. Romano, nella Chiesa di Santa Cecilia in Roma 


Vergini attorne alla Madonna, ma 


invece della palma Jet ba. cetra. E 


così a poco a pocé con un’ispira- 
zione popolare d@alta poesia il Ri- 
nascimento sviluppo il culto di Lei 
anche come patrona della musica, 


.ampliando il vago accenno dei can- 


tantibus organis della» tradiziene 
classica. Sotto questa nuova pit 
emotiva santita la raffigura pure il 
Breviario Grimani. Tuttavia è pro- 
fondo osservare come nel quædro 
di Raffaello, il pittore ricordi an- 
cora il più forte simbolo medieva- 
le, perchè la Vergine fra i Santi, in 
supremo raccoglimento estatico, 
quasi si lascia sfuggire di mano 
Vorgano e muti a terra giacciono 
cetre e violoncelli, dinanzi alle pit 
sublime armonie divine:” - 


Richodetela vostri fornitori, nel colori: 


E’ UN PRODOTTO LUNARDI 
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le poneva di nuovo tra le- mani 
Vangelica palma vittoriosa. Il Set- 
tecento riprese invece il motivo ri- 
nascimentale col Gentileschi, nel 
cui quadro emergono le due teste 
eteree della Santa e dell’ Angelo, e 
rifuge un grande violoncello che 
sembra il vero terzo personaggio 


—del dipinto. Anche le due Sante 
Romney venerano la. 


Cecilie di 
Vergine come patrona della musica. 

Da questo breve cenno iconogra- 
fico, ripensando la delicata profon- 
da epica vissuta då questa sposa 
vergine che trasse nella sua subli- 
me conversione e nel suo eroico 
trapasso anche il marito ed il co- 
gnato, sì può meglio desumere 
quanto grave sia il danno inferto 
al quadro della Basilica di S. Ce- 
cilia, che ne drammatizza il mar- 
tirio più che esaltarne la trasfigu- 
razione musicale, richiamandosi ol 
più puro e profondo simbolo reli- 
gioso, più che abbellirne un’esteti- 
smo già spiritualmente decadente. 


R. A. SQUADRILLI 
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ATTENZIONE 


Nell’inviare corrispondenze al 
nostro Giornale si prega tener 
presente il nuovo numero della 


_ Casella Postale che è il seguen- 


te: B 96 - ROMA. 


atalizio.. 
gli angoli le “tacee dell’arco. E, dal 
late del Colosseo, il fregio presen- 
ta lultime allusioni alla conquista 
della Giudea: nel Giordano, in ve- 
ste di divinità- fluviale, portato so- 
pra una lettiga da tre legionari; 
nei buoi condotti al sacrificio, nei 
soldati con rotondi. scudi a teste 
medusee, nei prigionieri. 

Al trionfo erebbero dunque 
splendore le spoglie del tempio di 
Sion. E oltre a quelle raffigurate 
nel bassorilievo sfilarone, seconde 
il Pensuti, «il velo purpureo eke 
serviva a nasconder il tabernacolo 
agli sguardi profani, lo sfolgorante 
efod, sacro pettorale adorno di pre- 
ziosissime gemme, il vaso aureo 
che. conteneva la celebre manna 
caduta nel deserto ». 

Ma sopratutte rifulgeva il gran- 
de ornamento della mole salomo- 
nica, alla eui luce il popolo eletto 
celebrava i piu solenni riti. 

Si disputò a lungo nei tempi an- 
dati se il candelabro rappresenta- 
to` nell’arco fosse quello origina- 
le — lavorato a martello da Be- 
seleel, ornato di coppe a mo’ di 
noei di gigli di sferette, tutto in 
finissimo oro massiccio del peso 


d'un talento del santuario pari a 


125 libbre romane — oppure un 
qualsiasi doppiere trovato nell’a- 
trio. Relaent provò (1775) ch’era 


proprio l’autentico. 


Maggiormente incerta è la sua 
sorte ulteriore. 

L’imperatore fece conservare nel 
tempio della Pace le spoglie tolte 
ai giudei, meno i rotuli della Leg- 
ge e le stoffe di porpora che cu- 
stodi nel palazzo imperiale, ma poi 
le rapì Genserico. Alcuni vogliono 
che durante -il ritorno delle navi 
di costui il candelabro si perdesse 
in una tempesta; altri sostengono 
che cent’anni appresso al saccheg- 
gio vandalico Belisario lọ restituì 
a Gerusalemme. 

Una leggenda medievale lo narra 
invece smarrito nel Tevere dove i 
figli d’Israele, perchè non rima- 
nesse in potere dei gentili e con 
la segreta speranza di ripescarlo 
un giorno, l’avrebbero precipitato. 

L’inverosimile storiella @ «quasi 


Vittorie decorano. ne- 


ZINSO... 


ris 
eende el candelabro fan ricorda<— 


re come molto prima che lo Stato — | 


` sizione tutto il mondo, 
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certamente di origine giudaica. Non 
basta. La fervida immaginazione 
dei talmudisti, forse affinchè il 
candelabro che simboleggiava i 
sette spiriti del Signore giacessé 
con maggior decoro nel letto del 
fiume, spaccid che da Roma ad 
Ostia questo era tutto rivestite di 
tavole bronzee postevi da Augusto 


e da altri imperatori mediante i 


tributi raccolti fra gli ebrei. 

Come sempre, la stranezza della 
leggenda incontro il favor popola- 
re. E il popolo romano mai dubito 
che fosse facile impresa il recupe- 
ro del prezioso oggetto. Di tale fe- 
de radicatissima è specchio fedele 
un sonetto- belliano dove non sol- 
tanto s’assicura che sta «giù ner 
fiume a fonno a fonno», ma vien 
precisato che si trovà « vicino a 
Ponte Rotto ». 

Enon una sola volta fu tentato, 
© si pensò di tentare, il recupero. 
Nel pontificato di Papa Lamberti- 
ni, come racconta anche il presi- 
dente de Brosses, la comunità 
israelitica chiese facoltà d’escavare 


e pulire a proprie spese il letto 
del Tevere purchè le si fossero ac- 


cordate quante ricchezze o curio- 
sità vi si potessero rinvenire. Se- 
nonchè varie e giuste preoccupa- 
zioni igieniche ostacolarono la pre- 
sa in considerazione del progetto. 
Un ritorno abbastanza serio del- 


l’idea, verificatosi nel 1830, riusci 


a raccoglier numerosi azionisti sen- 
za tuttavia aver altro sèguito. 


ebraico cadesse le riechezze accu- 
mulate nel tempio avevano susci- 
tato cupidigie. Tra i romani stessi, 
Pompeo si limitò ad ammirarle ma 
Crasso s’approprio 10 mila talenti 
doro. Cicerone lamentava e’ogni 
anno affluissero a Gerusalemme, 
da tutte le parti del mondo dove 
abitavano ebrei, le somme ingenti 


dell’ « aurum hierosolymitanum », @ 


non esitò a giustificare con un’ar 
ringa Valerio Flacco che l'aveva 


confiscate. Si rammenti altresì il - 


tributo di mezzo scekel imposto da 
Vespasiano, origine di quel fisco 
giudaico che per lunghi secoli co- 


 stituì il diritto di professare la re- 


ligione d’Israele. 

Appaiono però alquanto inesatte 
le induzioni fatte da Jacob Blu- 
stein nella sua Storia degli ebrei 
in Roma: 

« Gli ebrei superstiti alla cata- 


‘strofe nazionale rendevano grazie 


a Dio perchè aveva‘sfogato la sua 
ira sul Tempio mentre salvava il 
popolo alla sua dottrina e la dot- 
trina al suo popolo. Giuseppe Fla- 
vio racconta che i difensori di Ge- 
rusalemme avrebbero detto: « Se 
noi dobbiamo scomparire, come di- 
ce Cesare, poco ci preoccupiamo 
della patria: Iddio ha a sua dispo- 
eh’e un mi- 
glior tempio di questo». Tali pa- 
role, se anche non vere, erano in 
armonia colla tendenza *prevaisa 
nei tempi posteriori di trasferire la 
patria dovunque si trovavano i 
singoli ebrei fedeli aHa Bibbia ». 
Questa- tendenza c’é stata, sì, è 
c’é anche oggi. Ma gli ebrei roma- 
ni han sempre avuto la nostalgia 
del Tempio e del Candelabro. Su 
83 antiche iscrizioni trovate nelle 
catacombe ebraiche di Montever- 
de, quest’ultimo appare ben 71 vol- 
te: anche ora, a confessione del 


Blustein medesime, costituisce lo 


stemma della comunita israelitica 


di Roma. E le leggende sorte dalla . 


loro fantasia provano che ad esso 
era sempre volto il loro accorato 
rimpianto. 

ORGILIO VANNI 
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